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I 
il senatore Leone 
Nel primo scrutinio DC. PCI e PS! hanno votato I candidati di bandie-
ra: Gonella, Amendola e Nenni. Ma è solo pretattica 
In rialzo le azioni di Sandro Pertini: anche la DC sembra ben^disposta 
a votare un socialista "anti-craxiano". Nell'interno un articolo di Mim-
mo Pinto: « Perché ho votato per Terracini » 

PERCHÈ TUTTI 
TACCIONO 

SULLA TRUFFA 
DELL'UNI DAL? 

(articolo a pag. 3) 

Roma. Il gran cerimo-
niale è iniziato, con re-
gia perfetta. Le prote-
ste e le ecezioni iniziali 
dei radicali subito zitti-
te (con le parole di Em-
ma Bonino censurate dal-
la diretta della TV); le ri-
sate dei «grandi elettori 
quando è stato chiamato 
al voto il senatore Gio-
vanni Leone, assente (su-
bito represse dallo scam-
panellio di Ingrao); e in-
fine l'emergere di un nuo-
vo candidato-forte, questa 
volta più quotato dei pre-
cedenti: il socialista «anti-
craxiano » Sandro Perti-
ni. Il nome di Pettini, so-
cialista ma benvoluto dal 
PCI, onesto antifascista, 
ma compagno d'armi del-
la DC nel difendere la li-
nea della fermezza ad 
ogni costo durante la vi-
cenda Moro, forse sarà 
quello buono. La delega-
zione de che ha incontra-
to tutti gli altri partiti 
prima dell'inizio delle vo-
tazioni, sembra avere ac-
cantonato (per il momen-
to) la caq^datura di Zac-
cagnini, per adeguarsi al-
l'ipotesi di un presidente 
laico. 

Lo ha dichiarato Gallo-
ni, proprio mentre Craxi 
annunciava: « Se il parla-
mentomento eleggesse un 
socialista saremmo felici. 
Se fosse eletto Sandro 
Pertini saremmo felici e 
commossi ». Come dire 
che l'unica concessione 
che Craxi è deposto a fa-
'e è l'elezione di un so-
cialista non strettamente 
legato alla sua corrente. 

Mimmo Pinto e Massi-
no Gorla hanno annuncia-
to il voto a Umberto Ter-racini, mentre i radicali 
segneranno sulla scheda 
•1 nome di Camilla Ceder-la. 11 PDUP vota nel pri 
nio scrutinio per Amendo-
la- Lo stesso fa (senza 
'apparsi il naso a diffe-
renza di quando votò SI' 

referendum) SUverio 
^rvisieri. 

Domenica 2 luglio manifestazione 
sotto il carcere di Cuneo 

CONTRO 
LE CARCERI 

PER LE LOTTE 
DEI DETENUTI 

Attentato fascista 
alla FLM di zona Romana 

Milano — Un potente ordigno esplosivo ha gravemente danneg-giato l'edificio. Sciopero di mezz'ora in mattinata. Nel pomeriggio parecchie centinaia di operai e sindacalisti hanno partecipato alla manifestazione di protesta. Nessuna rivendicazione ma anche nes-sun dubbio sulla matrice fascista: anche il MSI si prepara ai con-tratti d'autunno. 

Cartier - Bresson: 
è un superficiale? 

(fotografie e una stroncatura in ultima pagina) 

200 mogli 
bloccano 
il ponte 

Augusta (Siracusa) — 
Ieri mattina circa 200 mo-
gli di dipendenti dello sta-
bilimento della Liquimica 
di Augusta che da 8 mesi, 
essendo in cassa integra-
zione a zero ore, percepi-
scono solo acconti sulle 
retribuzioni, hanno blocca-
to il ponte che unisce la 
zona nuova al centro sto-
rico del paese (è l'unica 
via di accesso). Alle 13 
hanno tolto il blocco, rien-
trando nelle proprie ca-
se. Due ore dopo però gli 
stessi dipendenti dello 
stabilimento hanno blocca-
to il traffico ferroviario 
tra Catania e Siracusa, 
sedendosi sui binari della 
stazione. Sul posto imme-
diatamente si sono recati 
reparti di polizia e carabi-
nieri. C'è da ricordare 
che in occasione delle vo-
tazioni per i referendum, 
gli stessi operai con le lo-
ro famiglie avevano resti-
tuito i certificati elettorali-
rifiutandosi di votare per 
protesta contro le loro at-
tuali cMidizioni. 

Sentenza al tribunale 
di Milano: ergastolo 

Milano — Ergastolo agli assassini di Olga 
Julia Calzoni. La giurìa era tutta composta 
di donne. Un delitto orribile che non si può 
esorcizzare col fatto che gli assassini sono 
« sanbabilini ». (articolo nell'interno) 

Due, tre cose 
che so di... 

Inserto domenicale 4 pagine di avvisi 
Piccoli annunci, su cooperative, vacanze, 
carceri, spettacoli di tutti i tipi, librerie 
stampe aUemative, ricette, avvisi personali, 
compra vendita, offerte e richieste di lavoro 
ecc... telefonate, scrivete, comunicate, 
entro le ore 12 di ogni giorno fino a 
venerdì qui in redazione tel. 571798 - 5740613 
5740638 - 5742108. via dei Magazzini Generali 
32-A - Roma. 
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GLI OPERAI FIAT 
SI PREPARANO 
A PRENDERSI 
LA MEZZ'ORA 

Torino, 29 — Si avvia-
no ad una svolta decisi-
va le trattative sulla mez-
z'ora alla FIAT. L'impor-
tanza della vertenza è 
molto grossa: da un lato, 
perché l'accordo FIAT 
sarà senz'altro l'accordo 
pilota su questo proble-
ma, come del resto è 
sempre avvenuto nel cor-
so di questi anni; dall' 
altro, perché la FIAT su 
questa vertenza intride 
diiarire di proprio atteg-
giamento sui contratti. 

Le oontr<^roposte che 
la FIAT ha fatto sono 
state criticate dal sinda-
cato abbastanza duramen-
te, e questo fa prevede-
re che si possa andare 
verso una rottura delle 
trattative che la FIAT ha 
confermato di non vole-
re come ha confermato di 
non voler compiere assun-
zioni legate alla diminu-
zione d'orario: infatti i 
mille assunti sbandierati, 
a parte che riguardereb. 
bero solo le fabbriche del 
nord, sono destinati a 
produzioni che tirano par-
ticolarmente. 

Ma il punto centrale 
della richiesta FIAT è la 
questione dei cinque sa-
teti lavorativi sino alla 
fine dell'anno: la FIAT 
dietro questa richiesta 
maschera la volontà di 
avere la mano libera per 
la mobilità mtema. Inol-
tre, e questo è molto im-
portante, sembra che la 
FIAT stia trattando per 
una fornitura dì 40.000 
vetture all'Algeria: a que-
sto proposito, un delegato 
ha dichiEu-ato che « si cer-
ca in questa maniera an-
cora una volta di sfrutta-
re ctmgiunture favorevoli 
del mercato senza far ri-
corso ad un ampliamen-
to dell'occupazione: è la 
via che avevan» rifiuta-
to nell'autunno scorso con 
le richieste dei sabati la-

vorativi, ed il sindacato 
non può che «Hitinuare 
su questa strada, se non 
vuole ancora perdere cre-
dibilità ». 

Su quello che vuole real 
mente fare il sindacato, 
si ipossono per adesso so-
lo fare ipotesi, anche per-
ché la vertenza suUa mez-
z'ora è un po' im'antici-
ipazione di quella che po-
trà essere la strategia 
contrattuale, al di là del 
polverone vuoto dei con-
tinui incontri governo-
confederazioni. Per ades-
so i compagni dicono che 
il sindacato ha intenzio-
ne di ottenere a tutti i 
costi la mezz'ora (lo pro-
va, per esempio, il fatto 
che abbia fatto spostare 
gli orari di treni e tram 
per favorire la lotta); 
sulle contropaiiite, si par-
la del volontariato per al-
cuni sabati e della neces-
sità di «adeguare la tee 
nolcgia della fabbrica » 
per recuperare la pro-
duzione. 

Resta da vedere se que-
sto non possa essere un 
lasciapassare per un au-
mento dei ritmi: tutto di-
penderà ovviamente dalla 
reazione operaia. 

A questo proposito, sem-
bra che la discussione va-
da avanti abbastanza be-
ne. La proposta dei saba-
ti lavorativi ha incontrato 
per adesso nelle assem-
blee un netto rifiuto, an-
che perché, come si di-
ceva, è ancora vivo il ri-' 
cordo delle lotte contro 
gli straordinari dell'au-
tunno. In un'assemblea 
alle Ferriere, tutti gli in-
terventi sono stati con-
trari. 

Alla Carello è stato ot-
tenuto l'obiettivo della 
mezz'ora legato a nuove 
assunzioni; molte fabbri-
che hanno comunicato la 
loro volontà di lottare, 
daU'Indesit alla Graziano, 
aU'Ipra, all'Aspera. 

Attentato fascista 
alla FLM della 
Zona Romana 

Milano, 29 — All'indomani del primo scio-
pero metalmeccanico a Milano anche i fasci-
sti hanno « aperto i contratti » con un atten-
tato che aUe 3 di notte ha distrutto i locali 
della FLM zona Romana. 1 Kg di polvere da 
mina ha causato milioni di oànni lesionando an-
che lo stabile. E' la prima volta dal '45 che 
viene colpita con tanta violenza una sede sin-
dacale. Già aa questa mattina gli operai del-
la zona hanno effettuato una fermata di 1/2 
ora che preparerà la manifestazione-presidio 
indetta per questo pomeriggio alle 17,30 da-
vanti alla sede colpita calla federazione uni-
taria. L'obiettivo dev'attentato non è stato 
evidentemente scelto a caso: tradizionalmente 
la Zona Romana è sempre stadia fra le 
più « vivaci », sia come mobilitazione die co-
me lotte operaie molto dure (ricordiamo quel-
la della Telenorma), sia come presenza e cre-
scita deU'c^i^sizione operaia, anche dentro il 
sindacato. 

Un sindacato 
che s'impegna ad allungare 
rorario di lavoro... 

Da regolatari del conflitto sociale a strumento della politica padronal-
governativa: una analisi del sindacato 

Sarebbe opportuno che 
l'attuale dibattito sul ruo-
lo del sindacato liquidas-
se tanto l'atteggiamento 
(e la pratica politica) del-
l'opportunismo giustifica-
zionista — per cui oggi 
larga parte della cosid-
detta «sinistra sindaca-
le » traduce in pratica le 
direttive dell'oligarchia 
confederale — quanto 
quello del velleitarismo 
patriottico — per il qua-
le « nonostante tutto » 
(sic!) il sindacato «re-
sta pur sempre» (sic!) 
un'organizzazione opera-
ia —. Ritengo che un'a-
nalisi materialistica del 
ruolo attuale del sinda-
cato nel complesso socio-
economico della realtà i-
taliana attuale, nonché 
della cosiddetta dialettica 
interna al sindacato, deb-
ba fare piazza pulita 
delle mitologie post-ses-
santottesche e —- quindi 
debba presentarsi come 
severa e rigorosa auto-
critica — ed assodare i 
seguenti, e fondamentali, 
dati di fatto: 

3 milioni di «illegali» 
abbassano 
la sindacalizzazione 
nell'industria 

a) E' fallito il tentat'-
vo da parte del Findaca-
to, di porsi come rap-
presentante degli intere-j-
si materiali — economici 
e sociali — ioi lavora 
tori italiani. Limitandoci 
all'industria, dove questo 
tentativo è andato più a-
vanti nonostante la stes-
sa linea e pratica sinda-
cale, osserviamo quanto 
segue: 

V 
Q 

— U tasso attuale di 
sindacalizzazione iiell in-
dustria è attualmente 
(1975-76) di circa il 45 
per cento, nettamente in-
feriore alla situazione dei 
primi anni '50 (70 per 
cento) nonostante il for-
te, ma del tutto insuffi-
ciente recupero avuto do-
po il '68 (nel 1967 il tas-
so di sindacalizzazione 
ra del 30 per cento); 

— il livello di sinda-
calizzazioije, pur estrema-
mente basso rispetto a 
quello dei primi anni '50, 
è venuto ancora più re-
stringendosi da un pun-
to di vista sociale, in 
quanto, dal '70 in poi, 
nell'industria di fronte a 
una stagnazione, (o lieve 
regresso) dell'occupazio-
ne stabile nella grande e 
media industria si è a • 
vuta una spaventosa cre-
scita dell'occupazione de-
centrata. Oggi l'Italia 
conta circa metà delli 
popolazione attiva occupa 
ta nell'industria, qualifi 
candosi con ciò, assieme 
alla Germania, come u 
paese di gran lunga più 
industrializzato del mon-
do, ma a differenza della 
Germania, a circa 6,5 mi-
lioni di occupati « lega-
li », fanno riscontro al-
meno 3 milioni di occu-
pati industriali,« illegali » 
che il sindacato ha la-
sciato completamente sco-
perti di fronte allo sfrut 
tamento capitalistico che, 
per un terzo della classe 
operaia dell'industria, si 
caratterizza con l'estra-
zione del «plusvalore as-
soluto ». 

Se quindi consideriamo 
il complesso dell'occupa-
zione industriale attorno 
ai milioni di unità. 

/ 

il tasso di sindacalizza-
zione effettiva italiana si 
situa ad un livello molto 
basso. Nel complesso 1' 
azione rivendicativa del 
sindacato è radicalmen-
te fallita dal punto di vi-
sta della difesa dell'oc-
cupazione, coir estensione 
del lavoro nero a livelli 
sconosciuti a qualunque 
altro paese capitalista, e 
col dilagare della disoc-
cupazione che, secondo i 
più recenti calcoli, non 
è inferiore, in Italia, ai 
5 milioni di unità. L'Ita-
lia è inoltre l'unico pae-
se, a mia conoscenza, do-
ve il sindacato si stia 
impegnando vigorosamen-
te per fare aumentare la 
disoccupazione tramite 1' 
allungamento deU' orario 
di lavoro, la non resisten-
za (e spesso l'incentiva 
zione) ai licenziamenti; '' 
assunzione degM obiettivi 
di aumento deUa produt-
tività. 

Dopo il '73 decresce 
il salario reale 

b) Se nel ruolo tradi-
zionale del sindacato dob 
biamo far rientrare quel-
lo dell'aumento del va-
lore della forza-lavoro e 
dell'intervento nella «spar-
tizione della torta », l'a-
zione del sindacato in I-
talia si caratterizza per 
un clamoroso fallimento 
in questo obiettivo. Negli 
ultimi due anni, ad e-
sempio, ab'j'amo assistito 
ad un impoverimento del-
la classe nperaF-.. "nell'in-
chiesta condotta all'ulti-
ma conferenza nazionale 
degli operai comunisti 
(del PCI) si è rilevato 
come per il 50 per cento 
degli operai si sia avuto 
un peggioramento del li-
vello di vita, e solo per 
il 10 per cento un mi-
glioramento (vedi Rina-
scita, 7 aprile 1978, pag. 
18, grafico 2). Ma ve-
diamo come sono andate 
le cose nel lungo perio-
do per quanto riguarda 
la «divisione della torta» 
— luogo classico nel qua-
le si esplica l'azione sin-
dacale — esaminando 1' 
andamento del « salario 
relativo reale» nell'indu-
stria, cioè della quota, 
al netto dell'inflazione, 
che è andata ai salari 
del prodótto industriale ; 
nel '61 il salario reale 
era il 77 per cento di 
quello che era nel '51 
(cioè gli operai si im-
padronivano del 23 per 
cento in meno, in termini 
reali, di quanto avevano 
nel '51), poi cresce fino 
al '63 dove raggiunge i 
livelli del '58, per poi 
diminuire vertiginosamen-
te fino al '69, dove l'o-

peraio ha soltanto i 3,4 
di quanto ave\ a nel '51. 
Le grandi lotte salariali 
del '69,e '70 fanno rimon-
tare il salario relativo 
reale al livello di quello 
che era nel '5-') nel 1973; 
in seguito, questa è una 
mia illazione, il livello è 
tornato a decrescere e 
nel '76 il salario rela-
tivo reale dovrebbe aver 
conosciuto U .'̂ uo minimo 
storico (ma nel '77, cm 
l'austerità ed i sacrifici 
la situazione è ancora 
peggiorata). 

Anche questo clamoro-
so fallimento nella dife 
sa degli interessi diretta-
mente economici dei la-
voratori, non è una «pe-
culiarità » italiana, essen-
do comune a tutti i pae-
si capitalistici « svilup 
pati »: resta il fatto die 
l'Italia è il solo paese 
in cui il sindacato si sia 
fatto portatore di una po-
litica cosciente volta a 
diminuire ancora la par-
te dei lavoratori nella 
«divisone della torta > 
(blocco della contingenza, 
della contrattazione azien 
dale, ecc.); in altri pae-
si, come la Germania ed 
U Giappone, il sindacato 
ha accettato aumenti s.i 
lariali inferiori a quella 
del costo della vita (di-
minuendo così il salario 
reale) ma ciò è ancora 
apparso come una «scon-
fitta » contrattuale, non 
come in Italia, uffi 
« grande vittoria » dei la-
voratori. 

Il fallimento 
sull'occupazione 

c) Di fatto occupazio 
ne e salario sono stati. 
neU'ultimo decennio, scon; 
fitte e falKmenti rilevanti 
neU'azione sindacale mi-
contemporaneamente, 
erano già posti come ^ 
biettivi senz'altro marg' 
nali nell'azione sindacale. 
Di fatto il ruolo dei sin-
dacato è stato quello ® 
un lato di < regolar-^ 
re » il conflitto sociale • 
daU'altro, queUo ci g» 
re, assieme allo stato ^ 
al padronato, V^f'fl 
deUe scelte economicnt 
sociali che via via a 
tuavano. L'esperienza' 
liana del '69 ha dimostrâ  
to che «quanta/tan-
sindacato è debole, ^̂  
to più è portato ^ 
cettare o promuover 
spinte conflittuali, o 
base; quanto piu ^ 
tanto più è portat^^eri 
tenerle» (P izo^no .^ ^ 
Regini, Regalia /^^jj ci-
peraie e sindacata. j, 
do 1968-1972 in '««i^)-
Mulino, 1978. PP- ^ gù-
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24-25)-
, il mi-posse-

diamo sul «ruolo econo-
mico del sindacato » (di 
Tarantelli) i rapporti f r a 
sindacato e base vengo-
no differenziati dal pun-
to di vista strutturale e 
degli obiettivi e come 
ruolo sindacale è indica-
to quello di « cavalcare 
la tigre» (pag. 70): da 
un lato la base (con que-
sta dizione si intendono 
tanto le lotte « sponta-
nee», «corporative», «sel-
vagge», « extrasindacali » 
quanto i momenti « alti» 
della conflittualità riven-
dicativa) che con le sue 
lotte e le sue conquiste 
«dirompenti » mette in 
crisi la struttura di po-
tere politico-economica 
dello Stato, daU'altro il 
sindacato (istituzione) 
che, « a cavallo della ti-
gre » (quando è debole) 
e reprimendo la tigre 
(quando è forte), «me-
dia » il conflitto sociale 
ponendosi, con lo stato e 
con il capitale, come un 
polo della « triangolariz-
zazione » del conflitto. 
Gò che caratterizza la 
crisi italiana sarebbe, se-
condo Tarantelli. la strut-
turale incapacità dello 
stato di rispondere poli-
ticamente alle « doman-
de » economiche dei la-
voratori. 

Questa incapacità oggi 
coinvolge anche l'oligar-
chia confederale dopo la 
sua accettazione piena e ^ 
consapevole dei valori del 
capitalismo italiano (« ac-
cumulazione di capitale 
opportunamente program-
mata dallo stato » dice Lama su la Repubblica 
del 24-1-1978): infatti, se-
condo Tarantelli, « chie-
dere che il sindacato ac-
cetti senza battere ciglio 
un tasso di incremento 
dei salari pari o addirit-
tura inferiore a quello 
iella produttività del la-
voro, fino alla riduzione 
dei salari reali, una so-
s t a t a l e riduzione cioè 
dei meccanismi di prote-
zione dei salari basati sul 
nuovo meccanismo di sca-
la mobile, la mobiUtà del 
lavoro, ecc., indipendente-
mente dall'evasione fisca-
le, dall'assenza di una 
politica di investimenti, 
dei servizi e della sicu 
fezza sociale, indipenden-
temente dal mancato fun-
oonamento e dalle inef-
ficienze delle strutture 
pubbliche, ecc., è chie-
"we l'impossibae. Se il 
sindacato lo facesse (e 
"on mancano oggi, spin-
ta in questa direzione) 

chiederebbe l'impos-
sibile aUa base. 

Una componente lei blocco padronale 
si mette il dito pro-

zio sul terzo, e maggio-
Gei fallimenti deUa po-

"Dca sindacale in Italia, 
i " f ® U i m e n t o , cioè. deUa 

"a politica economica la 
• filale, dopo l'EUR, si sta 

^^formando in un disa-
che, per i lavoratori, 

n ha precedenti storici 
cioè " sindacato, ^stinto e contrap 
'a base que'ito caso, al-
sua op'^'raia. usa la 

forza or 
^ ^ - ^ t i v a neL^area del-
mett. operaia per ri-

in piedi quel mec-

canismo di accumul'izio' 
ne inceppato dalla lotta 
della base: in altre pa 
iole, diventa, come ne-
gli altri paesi europei e 
degli USA, una compu-
nente del blocco sociale 
dominante. Fallimento, in 
questo caso, di una po-
litica di «riimovamento» 
e di « riforme » per i la-
voratori, ma contempora-
neamente, vittoria storica 
della classe borghese che 
coopta nel suo seno una 
frazione rilevante della 
« nuova borghesia » (oli-
garchia confederale più 
PCI). 

Concludendo: se si vo-
lesse indicare una delle 
ragioni, e secondo me la 
pili importante, del tripli-
ce fallimento sindacale in 
questo decennio in Italia, 
fallimento che liquida per 
l'essenziale per im certo 
periodo di tempo, 0 ruo-
lo e la funzione del sin-
dacato come agente di 
difesa dei lavoratori, la 
sconfitta di qualsiasi ten-
tativo di democratizzare 
le strutture sindacali, mi 
pare vada considerata 
come prioritaria. 

Soprattutto a partire 
dal '68 si è venuta a co-
stituire e poi consolida-
re nel sindacato (istitu-
zione) italiano una oli-
garchia (10-12.000 funzio-
nari) dominante che è ca 
ratterizzata da: 

— autocooptazione nella 
sua composizione e ripro-
duzione a livello centra-
le; 

— riproduzione a livel-
lo locale (strutture cate-
goriali e provinciali) che 
procede dall'alto verso il 
basso; 

— completa irresponsa-
bilità deÙ'oligarchia cen-
trale e locale verso la 
base; 

— inesistenza di qual-
siasi regolamentazione de-
mocratica interna. 

Assieme ali Francia, 1' 
Italia è l'unico paese in 
cui i congressi sindacali 
siano una farsa, comple-
tamente inutili per quan-
to riguarda la definizione 
di linee politiche cnotrat-
tuali, rituali e liturgici 
nel loro svolgimento. La 
base e gli stessi iscritti 
ai sindacati non hanno 
nessuna voce in capitolo 
per quanto riguarda l'e-
lezione dei dirigenti, an-
che ai livelli piij bassi, e 
non esiste nessuna salva-
guardia intema per le 
minoranze (« o se ne van-
no o debbono essere mes-
si fuor i» dice Lama su la Repubblica del 74-78): 
è di questi gionri la no-
tizia che una sezione sin-
dacale della CGIL è sta-
ta sciolta d'autorità per 
aver difeso un suo iscrit-
to licenziato). 

Quindi dobibamo rico-
noscere, autocriticamen-
te. che l'azione di gran 
parte dei lavoratori e del-
le avanguardie di fab-
brica dopo il '68 nel sin-
dacato non solo è falli-
ta, ma si è rovesciata 
contro permettendo il con-
solidamento dell' oligar-
chia ed il suo completo 
inserimento all' intemo 
deUa. classe dominante; 
una lezione amara su cui 
converrà cominciare a 
meditare. 

Renato Levrero 

L'unica via 
è la liquidazione... 

Sono passati vari gior-
ni dall'assemblea dei so-
ci ex Motta-Alemagna, in 
cui è risultato eviaÌHite 
che la liquidazione dell' 
Unidal è stata una ver-
gognosa t ruffa , ma il si-
lenzio stampa sul caso 
continua. 

Nell'ottobre dell'anno 
scorso tutti sbraitavano 
contro la lotta degli c ^ -
rai, chi non voleva ri-
nunciare al proprio posto 
di lavoro veniva definito 
^ provocatore » e gli ve-
niva mandata contro la 
polizia, oggi che i pa-
droni confessano candida-
mente li essere stati lo-
ro i « provocatori », di 
aver costruito una truf-
fa per licenziare 5000 o-
perai, oggi non una pa-
rola viene sprecata sui 
giornali. Ciò è vergogno-
so tanto quanto la stes-
sa t ruffa . 

Sulla « Repubblica » di 
mercoledì c 'è un'intervi-
sta fat ta nella sedè del-

la Fffia milanese. 
Anche il sindacato am-

mette che c 'è stato l'in-
ganno; «Gli itiH)ianti so-
no stati sottovalutati per 
oltre 50 miliardi... nel '77 
la perdita era contenuta 

nell'ordine dei 20 miliar-
di.... La liquidazione po-
teva essere evitata! ». E 
ancora cachiarano: «Que-
sto è uno sbaglio cerca-
to e voluto. La società 
era salvabile, ma c 'era 

il problema di alleggeri-
re gli organici di 4000 
unità. Come fare? L'u-
nica via era la liquida-
zione ». 

Ed ora? Pazienza — 
sembra dire il sindacato 
— quel che è fatto è 
fatto. AUa FUia semb-
bano rammaricarsi solo 
di una cosa: «L'accordo 
di gennaio ha incontrato 
una forte opposizione, 
spesso ingiustificata (ci 
vuole un bel coraggio a 
chiamarla ancora òggi 
« ingiustificata » n.d.r.), 
ora questa vicenda può 
alimentare il clima di 
sfiducia verso i sindaca-
ti ». 

La fiducia l'hanno per-
sa a gennaio, quando fir-
marono quell'accordo che 
accettava 4000 licenzia-
menti. L'hanno persa in 
quelle ore di assemblea 
in viale Corsica quando 
decine di donne, piangen-
do, gli gridarono « ven-
duti! ». 

Firenze: violente cariche (della polizia alla finale del «calcio in costume» 

A testa bassa per evitare / candelottL. 
Firenze, 29 — La gente, 

non solo nel quartiere di 
S. Croce, è incazzatissi-
ma. La violeìiza deUe ca-
riche a freddo della cale-
re di mercoledì sera, men-
tre si giocava la finale 
della tradizionals partita 
di « calcio in costuma », è 
stata inaudita, spavento-
sa, racapricciante. Diffi-
cile evitare quest; iper-
boli nel definire l'inter-
vento poliziesco a freddo, 
ancora piìi difficile scri-
vere che la polizia ha spa-
rato candelotti e colpi di 
pistola ad altezza d'uomo 
per piii di un'ora, sapin-
do che questo sta diven-
tando sempre più — an-
che a Firenze — una ma-
cabra « normalità ». 

In un d ima teso (in 
campo), ma sereno e vi-
vacissimo (siille tribune) 
si giocava la partita tra 
t azzurri » di S. Croce e 

« bianchi » di S. Fredia-
no: ara la finale e per 
una sera la squadra vin-
citrice sarebbe stata più 
osannata dell'Argantina 
m<mdiale. Tutto tranquil-
lo, quindi. 0 quasi. Le 
risse in campo si fanno 
più numerose, la partita 
verso le 10,30 viene inter-
rotta per il gran casino 
t ra i giocatori, e l'alto-
parlante invita — perfino 
— « i giocatori a recarsi 
sotto le rispettive porte ». 
per non darsele ancOTa... 
Ma è — comunque — an-
cora spettacolo «previsto», 
anzi « necessario » al cli-
ma della serata. La par-
tita riprende, sulle tribu-
na il tifo è enorme, ci so-
no anche un casino di 
compagni. 

Ad un certo punto, su 
una tribuna si accende 
una piccola rissa, qual-

che spintone e basta. La 
celere, che presidia in for-
ze la piazza, interviene 
con una carica molto vio-
lenta, ma dc^o un po' si 
ritira, costretta anche da-
gli spettatori che voglio-
no vedere la partita e 
non quattro pazzi con 
manganello a rompere... 
Dopo poco, la polizia ri-
torna sulla tribuna, che 
si svuota velocissimamen-
te; molta gente <ade, si 
f a male, e poi viene an-
che manganellata. Di nuo-
vo un attimo di calma. 
Ma è questione di secon-
di: giungono notevoli rin-
forzi ai pulotti, e in molti 
cominciamo a pensare ad 
una premeditazicwie di 
quello che sta per succe 
dere. E infatti: cariche 
lungo la tribuna ancora 
più dure di prima, com-
portamento bestiali. Alcu 
ni giocatori escono dal 

campo per fermare quei 
pazzi in divisa, dalla no-
stra tribuna cominciamo 
a gridare « assassini, as-
sassini!!! ».. La polizia, a 
questo punto, non ci vede 
più: spuntano rapidamen-
te pistole, e fucili per i 
candelotti. Inizia una ba-
raonda inaudita, con ca-
riche selvagge, colpi di 
pistola e condelotti contro 
la folla. Sulle tribune si 
cammina a testa bassa 
per evitare i candelotti, il 
fumo si f a fortissimo. Sa-
ranno candelotti nuovi'' 
Alcuni vengono colpita 
uno ha il braccio frattu-
rato e un bambino la te-
sta ferita da candelotti 
sparati all'impazzata. Nel-
la calca si feriscono lie-
vemente altre persone; al-
l'ospedale i ricoveri sono 
una decina per gli spet-
tatori e tre-quattro per la 
polizia. 

Un'orgia di violeTiza è esplosa alla finale del tra-dizionale calcio in costu-me fiorentino. Prima an-cora del pesante interven-to della polizia, criticato — figuriamoci! —- Anche dal giornale locale « La Nazione », la partita fra i bianchi e gli azzurri era iniziata all'insegna della più brutale violenza. In-tendiaTnoci: il calcio in costume non è il raffina-to foot-ball di Antognoni, e le piccole risse intorno alla palla fanno parte del-le regole del gioco 
Ma lo spettacolo offer-toci dalle due squadre è stato, almeno all'inizio, francamente nauseante: pugni e calci all'impazza-ta, occhi pesti e contu-sioni per motti. Risulta comunque diffi-cile addossare la colpa ai giocatori per questa esplo-sione di violenza appa-

rentemente senza motivo e ci sembra comunque ec-cessivo credere che un po' di tifo e di rivalità fra quartieri possa produrre tanta cattiveria. Né ci sentiamo in grado di in-ventare delle banali spie-gazioni mutuate da una facile sociologia o da una qualunquista psicologia di massa. Resta il fatto che ormai da diversi anni in-tomo al calcio in costu-me si è creato intesesse e curiosità per l'unica ra-gione, credo, che lo spet-tacolo è bello e suggesti-vo, al (M là dell'ideologia: corteo con costumi me-dioevcdi, colori, piume co-razze, tamburi e trombe. E' un'occasione a cui par-tecipano non solo i turisti e le autorità, ma migliaia cfi « gente » normale, di giovani dei quartieri, di compagni: è la scusa per ritrovarsi, per vivere una 

serata divffrsa, per usci-re dai ghetti delle piaz-ze, delle case o dei bar di periferia per far casi-no, anche insomma una festa, un'occasione da non perdere in una città di commercianti bigotti e di turisti stupidi. 
Se allora delle respon-sabilità vanno cercate nel-l'orgia di violenza esplo-sa ieri sera, usando sche-mi forse semplicistici ma credo sempre validi, è nel-la cultura e nell'ideologia del potere e delle istitu-zioni, nella tronfia presun-zione del « gran messere » (il sindaco comunista Gabbuggiani), fra tutte quelle autorità che dalla tribuna donore elargisco-no spettacolo e violenza, quasi a dire alle migliaia di giovani venuti dai quartieri e dai bar di pe-riferia. < Siete violerai? E noi un po' di violenza ve 

la diamo, facendo picchia-re nell'arena trenta gio-vanotti per poche migliaia di lire: guardate e con-sumate, scaricatevi e tornate a casa tranquilli». E succede così che nem-meno il reparto del VII celere se la sente di ri-nunciare a quest'orgia, e si scatena contro tutti, spet-tatori e turisti, donne e bambini, e — naturalmen-te — compagni. 
Allora non ci resta che ringraziare potere e isti-tuzioni, il sindaco Gab-bugiant e il questore Roc-co, la giunta comunale e il comitato per il calcio in costume. La violenza che abbiamo dentro non riu-scirete a rimuoverla o e-sorcizzarla, prima o poi riusciremo a capitalizzar-la e a scaricarcela addos-so, come meritate. 

Angelo Merini 
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Inchiesta sui militari di leva 

"Questa storia deve finire ff 
Abbiamo scambiato quat-

tro chiacchiere con alcuni 
militari di leva della ca-
serma LoUi Ghetti di 
Trani. 

Per le domande segui-
vamo grosso modo im que-
stionario che avevamo 
preparato, cercando so-
prattutto di fa r parlare li-
beramente r intervistato. 
In alcuni casi ci siamo an-
che serviti di un registra-
tore. 

Alcuni erano estrema-
mente diffidenti (paura de; 
comunisti oppure paura 
deUe gerarchie militari) e 
accampavano pretesti di 
impegni per non rilasciare 
dichiarazioni. 

I compagni invece erano 
molto disponibili e si fa-
ceva subito amicizia. 

Qualche militare ci ha 
restituito il questionario, 
dove si era limitato a ri-
spondere per monosillabi 
(alle damande poste: il 
ché non ha apportato al-
cun arricchimento aUa no-
stra indagine. 

Ecco cosa è stato pos-
sibile tirar fuori da que-
sto lavoro. 

E. (compagno napoleta-
no): ho 25 anni; sono a 
Trani da una settimana. 
Ho vissuto il '68; ho la-
sciato la famiglia. I rap-
porti con i commilitoni so-
no molto diffìcili. Io non 
mi trovo bene perché non 
c'è alcuna possibilità di 
comunicazione: c'è molta 
diffidenza f r a di noi e in 
caserma non abbiamo la 
possibilità di incontrarci 
per discutere i nostri pro-
blemi. Dentro non c'è spa-
zio neppure per scrivere 
a casa. Si fa tutto mec-
canicamente. n tempo li-
bero lo occupi leggendo 
giornaletti pornografici. I 
primi giorni pensi, poi 
non fai più nemmeno que-
sto. 

G. ( un compagno di 
Brindisi): Io voglio insi-
stere su questo problema 
e cioè la mancanza di in-
formazione, l'impossibilità 
di leggere, in caserma 
giornali politica o cultura-
li. Una volta il colonnello 
mi trovò in tasca «il Mo-
nello» e mi disse: «Mi 
fa piacere che tu legga 
giornali di sinistra ». 

Un militare di Foggia: 
Prima di venire a fare il 
militare convivevo con una 
donna. Naturalmente la 
burocrazia non riconosce 
nessuna realtà al nucleo 
familiare che avevo costi-
tuito. 

Di estrazione sociale ap-
partengo agli strati ope-
rai; ho fatto la scuola fi-
no alla terza media; mi 
piace leggere; non ho un 
preciso orientamento po-
litico: tendenzialnaente so-
no di sinistra perché tra 
la gente del mio paese è 
sempre vivo il ricordo di 
Di Vittorio. Lavoravo da 
meccanico. 

Tonino militare di Mila-
no: è molto importante, 
per comprendere il com-
portamento dei militari ai 
caserma, indagare sul 
grado di istruzione e di 
cosicenza che ciascuno di 
noi aveva realizzato prima 
di incominciare questa av-
ventura. Per esempio qui 
da noi gli ufficiali fanno 
ciò che vogliono senza 
nessuna reazione da parte 
nostra, giacché per noi il 

principio prevalente è 
quello di « aspettare, tan-
to 'sta storia deve finire ». 
E cosi accettiamo passi-
vamente la vita che ci vie-
ne imposta. Purtroppo in 
Italia c'è molta ignoran-
za. Non ci vogliamo capi-
re;. O per dirla realistica-
mente ognuno parla il suo 
dialetto. Si formano grup-
pi chiusi: i bergamaschi 
per esempio non legano 
con i calabresi. Tutto ciò 
non fa altro che disgrega-
re ulteriormente Ja ca-
serma. 

Un militare di Lecce: 
Quando c'è da fare lavori 
di ristrutturazione in ca-
serma, invece di ricorrere 
ad appalti e a manodope-
ra quaUficata si sfruttano 
i soldati. E noi obbedia-
mo, con il ricatto delle li-
cenze, come se si trattas-
se di ordini militari da 
non trasgredire; ciò non 
è legale. Leva lavoro agli 
operai in zona e poi ci 
mette oggettivamente in 
pericolo perché di solito 
non c'è pratica sufficiente 
del mestiere, non ci sono 
misure di sicurezza ade-
guate e non ci sono assi-
curazioni per gli infortu-
ni. 

Un militare del Milane-
se: Vorrei insistere sul 
problema deUa manodope-
ra abusiva. Bisognerebbe 
bloccare questi lavori, fa-
re un discorso chiaro a 
tutti i militari di non la-
sciarsi prendere dalla 
prospettiva delle licenze 
premio in cambio di lavo-
ro di muratura o di sal-
datura o di elettricista o 
altro ancora. 

Cosa pensi della disci-
plina mÙitare? 

Militare di FG: Se io 
ho un certo rispetto per il 
mio capitano non lo fac-
cio perché gli devo rispet-
to; piuttosto per paura di 
punizioni o altro. Vorrei 
portare un esempio di co-
me si vìve la gerarchia in 
caserma. Giorni fa non 
stavo bene e volevo star-
mene a letto tranquillo. E 
vengono il maresciallo, 1' 
ufficiale di picchetto a mi-
nacciarmi e poi il tenen-
te medico per dirmi che 
se non lasciavo la came-
rata facevo passare dpi 
guai a tutti perché quella 
mattina un generale visi-
tava la caserma. E così 
con la febbre addosso mi 
sono trascinatoTra lo spac-
cio e l'infermeria fino a 
quando il signor generale 
non ha finito la visita e 
nessuno mi ha più rotto 
51 cazzo. 

Michele: Io ci tengo s 
sottolineare un punto: !" 
impossibilità di creare al-
l'interno della caserma un 
certo Movimento; chi cer-
ca di farlo viene annulla-
to anche fisicamente: ti 
rendono la vita impossibi-
le in tanti modi ti provo-
cano, ti cercano di inca-
strare e se proprio non 
riescono a concludere nul-
la ti trasferiscono. 

Un militare di Cosenza: 
Alcune volte si può anche 
sopportare la disciplina 
militare; ma in genere 
questo non avviene perché 
c'è incompatibilità f ra le 
tue esigenze e quella del-
la vita di caserma. 

Cosa ne pensi del non-
nismo? 

Militare di FG: Per 

quello che me ne ha rac-
contato un mio amico che 
ha fatto il militare 10 an-
ni fa ora è molto cambia-
to e questo perché noi gio-
vani abbiamo un filo logi-
co. Se succede ancora 
qualcosa di antipatico è 
perché c'è gente che non 
ragiona, che vuole fare 
la pagliacciata, che si 
vuol divertire o che ce 1' 
ha con una recluta. 

Quali sono le tue man-
sioni? Le svolgi con im-
pegno? 

Militare di CS: Non ho 
mansioni; non faccio nien-
te dalla mattina aUa sera. 

Pensi che ti sia utile 
questa esperienza? 

Militare di FG: Il mili-
tare serve a tornare bam-
bini, ma nel senso peggio-
re, a litigare per una 
sciocchezza con gli altri 
soldati e altre cose sce-
me, che fuori daUa ca-
serma non succedono. 

Militare di CS: Effetti-
vamente mi ha aiutato 
molto a capire gli altri, a 
confrontare le mie idee e 
il mio modo di vivere con 
quello di tanti ragazzi. 

Conosci i regolamenti 
militari? 

Sebastiano: Ogni merco-
ledì il capitano ci porta in 
aula per leggerci il Codi-
ce militare; ma finisce 
per parlarci sempre dello 
stesso argomento e cioè 
dell'articolo inerente alla 
guardia. Quindi noi non 
conosciamo se non vaga-
mente quale deve essere 
il nostro comportamento; 
succede così di sentirsi 
dire: « Sei punito », senza 
saperne il motivo. 

E., compagno di NA: 
Le circolari suUe quali 
compaiono i diritti del mi-
litare e che dovrebbero 
circolare in caserma non 
arrivano mai a noi. 

G. compagno di BR: Ab-
biamo chiesto il regola-
mento al capitano ma C3 
lo ha sempre rifiutato. 

Cosa fai fuori della ca-
serma? 

Militare di CS: Quando 
sono in libera uscita me 
ne vado a zonzo per il 
paese oppure me ne sto 
seduto alla viUa comuna-
le. Ho conosciuto qualche 
ragazza ma non ho avuto 
rapporti sessuali. E' da 

quando sto al servizio mi-
litare che non ho avuto 
rapporti sessuali e non so-
no per niente intenziona-
to a cercarmeli a paga-
mento. 

E. compagno di NA: Mi 
trovo a disagio in paese; 
provo un senso di inferio-
rità nei confronti della po-
polazione locale. 

Militare di FG: Non va-
do a donne perché non è 
una cosa sicura. Ho cer-
cato di abbordare qualche 
ragazza senza successo. 
Mi piacerebbe comunque 
fare amicizia con qualcu-
no del posto, frequentando 
magari un club di giovani 
dove si potesse leggere, 
discutere... Ma c'è sem-
pre da convincere la gen-
te fuori della caserma che 
noi non siamo bestie da 
guardare, ma non da av-
vicinare. 

Cosa farai dopo il ser-
vizio militare? 

E., compagno di NA: bi-
sogna ricominciare da ca-
po; il lavoro, se c'era, Io 
si perde di solito; le ami-
cizie si disperdono perché 
durante le licenze si va 
di fretta si è stanchi e di-
sorientati e quindi i rap-
porti si riprendono con 
una certa difficoltà. 

Militare di CS: Non vo-
glio mettere firma perché 
non mi piace questa vita. 
Non lavoravo prima di 
partire e sento con una 
certa ansia che patirò un 
bel po' prima di potermi 
reinserirmi nel mio am-
biente natale perché ho 
perso tutti i contatti che 
avevo. 

Militare di FG: Prima di 
andare a militare io la-
voravo. H padrone dove 
stavo mi voleva conse-
gnare il foglio di licenzia-
mento. Ma io non lo fir-
mai. Adesso non so se mi, 
riprende e questa incertez-
za è un fatto che mi pesa. 
Mettendo da parte questa 
paura e ragionando con 
logica io penso che in offi-
cina avevano bisogno del 
mio lavoro e penso che 
anche adesso gli servirei 
e allora perché ha volu-
to che mi licenziassi?... 
mi chiedi se metterò la 
firma qui a militare? Sì, 
certo... ma sul foglio di 
congedo! 

Conclusioni: Emergono situazioni e contrad-
òizioni dei militari della LoUi Ghetti, che for-
K già si conoscevano. Siamo poi molto lon-
tano dall'avere uno spaccato sufficiente dei rap-
porti di vita in caserma. 

Forse non c'era abbastanza chiarezza teo-
rica neU'impostare l'inchiesta. Di certo erava-
mo pochini a lavorarci (i pochi compagni 
politicamente eterogenei confluiti nell'ipotesi di 
un centro culturale). 

Scarno è il materiale raccolto e fortemen-
te polarizzato (gli intervistati per fatalità o 
me^io per facilità di approccio erano per lo 
più di sinistra). 

Per valutare poUticamente questa iniziativa 
diciamo subito che il tasso òi trasferimenti e 
di congedi supera la velocità di aggregazio-
ne dei militari; e su tutto e tutti finisce per 
prevalere, come dichiara Tonino di Milano, <il 
principio dì aspettare, tanto questa storia de-
ve finire ». 

Tenteremo di coinvolgere i lavoratori e gli 
studenti nel dibattito sulla questione militare. 
In che forma è ancora da vedere e in che 
tempi... bisognerà die almeno finiscano i mon-
diali Qi calcio. 

a cura del Centro Culturale 
« Rosa Luxemburg » - Trani 

Quale può essere l'utilità di uno studio sui 
militari? Qie cosa significa repressione nella 
vita militare? A di i serve questa repressio-
ne? E come rientra negli schemi della con-
flittualità di classe? 

La nostra ricerca non vuole arrivare a dare 
risposte a questioni così importanti. Né ci in-
teressa tanto scoprire i pregi e ì difetti del 
funzionamento deUe Caserme in zona. 

Presentiamo piuttosto un questionario ri-
volto a cogliere e a correlare la Personalità 
dei militari e i modi con cui rispondono alla 
disciplina militare. 

Se nel nostro lavoro raggiungeremo dei ri-
sultati interessanti, li renderemo pubblici per 
almeno due ragioni: 

1) la caserma non deve essere più un 
ghetto assolutamente isolato daEa vita oélla 
città. Si devono studiare forme per integra-
re e coinvolgere i militari ai problemi politici, 
sociali e culturali della nostra città. 

2) Intendiamo alimentare un dibattito so-
prattutto f ra i giovani (studenti, operai, disoc-
cupati) in età di leva in vista della prossima 
riforma del servizio militare e per divulgare le 
forme alternative di servizio civile, che la 
legge consente. 

Il diritto 
di obbedire...! 

Comunicato dei soldati 
democratici della caser-
ma Mameli riguardo lo 
sciopero provinciale in-
detto dalla federazione 
provinciale lavoratori me-
talmeccanici i Milano, e-
sprimono la loro solida-
rietà militante, in occa-
sione di questa giornata 
di lotta in difesa del po-
sto di lavoro, confero la 
disoccupazÌOTie e il la-
voro nero. 

Il regolamento mÙitare 
ci impedisce di essere ma 
terialmente presenti «1 
attivi, considerandoci an-
cora cittadini i serie "B" 
diversi dagli a t e i e senza 
alcun diritto. In realtà 
anche con le steEette che 
portiamo per un anno sia-
mo sempre gli <q)erai, i 
cOTtadini, gli studenti che 
prima e dopo il servizio 
militare combattono le vo-
stre stesse lotte in fab-
brica e nella società. 

Anche noi p a l i a m o 
quella crisi economica vo-
luta dal padroie che li-
c«izia, taglieggia, costrin 
ge al lavoro nero. 

H salario del soldato, 
la decade, è sempre più 
a livello di una elemo-
sina, quando i prezzi au-
mentano, e per un anno 
ipendiamo dalle possibili-

tà economiche della no-
slra famiglia già privata 
dell'appoggio del nostro 
stipendio. 

A tutto questo si aggiun-
ge l'usò sempre più ac-
centuato dei militari di le-
va in ordine pubblico e in 
funzione di crumiraggio 
ccaitro le lotte dei lavo-
ratori in sciopero (ospe-
dali, traghetti, ferrovie 
ecc.). Denunciamo così 
quello che si configura 
come un grave attacco 
al diritto di sciopero e 
al movimento sindacale. 

Per questo ai militari 
viene riconosciuto solo il 
diritto di obbedire, e si 
cerca di negare per un 
anno ogni contatto politi-
co, sociale, oulturale con il mondo esterno, restrin-
gendo drasticamente le 
stesse licenze e permessi, 
come sta succedendo in 
questo periodo. Dalle ca-
merate malsane e sovraf-
follate daHe cucine spor-
che e maleodoranti, i 
soldati d«iwcratici salu-
tano questa manifestazio-
ne e chiedono che il mo-
vimaito sindacale si fac-
cia carico anche d e l l a di-
fesa dei nostri diritti e 
condizi(Hii di vita. 
Nu-cleo soldati democratici 

caserma Mameli Milano 

Continua 
la detenzione dei 
compagni arrestati 

Milano, 29 — I tre com-
pagni, Salvatore, Oiarly, 
Giuseppe, che ri 6 giu-
gno, durante gli incidenti 
causati dalla concessione 
da parte della giunta e 
della questura di un co-
mizio ai fascisti in piaz-
za Duomo, vennero ustio-
nati da bottiglie molotov 
lanciate alle loro spalle, 
sono ancora detenuti. 

Benché, sia la perizia 
medica, sia quella tec-
nica, abbiano dimostrato 

che le bottiglie molotov 
non erano in loro posses-
so, e quindi sia oggetti-
vamente caduta l'accusa 
di porto, det«izione e uso 
di materiale esplodente, 
il giudice perde tempo sen-
za fissare tìé il processo 
per direttissima o U rin-
vio del processo. 

Oggi, in base a q ^ ? ' 
elemeiti, gli avvocati di-
fensori Cappelli e P ^ 
haimo chiesto la liberta 
provvisoria per i tre com-, 
pagni. 
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Una dichiarazione di Mimmo Finto 

Perchè ho votato Terracini 
Avevamo visto con pia-

cere ed avremmo appog-
giato la condidatura, che 
pare ormai caduta, di Nor-
berto Bobbio a presidente 
della Repubblica. Esatta-
mente per i motivi che 
hanno portato i partiti ad 
insabbiare questa ipotesi. 
Non che Bobbio rappresen-
tasse le nostre idee ed i 
nostri motivi di lotta. Ma 
certamente era una per-
sona che si sarebbe impe-
gnata non solo nella dife-
sa delle norme costituzio-
nali, ma anche contro i 
tentativi di snaturarmi i 
contenuti in senso autori-
tario. 

D'altra parte nessuno ha 

messo in dubbio né la sua 
lealtà al dettato costitu-
zionale né i suoi attributi 
morali. 

Ma era una candidatura 
che 1 partiti non avrebbe-
ro potuto accettare. Un 
presidente che non faces-
se parte della oligarchia 
burocratica dei partiti del 
regime che si sta costi-
tuendo. sarebbe stata con-
siderata, all'indom^ini dei 
risultati del referendum e 
delle ultime due elezioni, 
una concessione troppo 
grande alla volontà popo-
lare. 

L'arroganza dei partiti, 
sintetizzata nelle parole di 
Natta « solamente f r a i 

banchi del Parlamento ci 
può essere un uomo degno 
della presidenza della re-
pubblica », ha in questa 
occasione la possibilità di 
celebrarsi compiutamente 
e non ha voluto rinunciar-
vi. 

In attesa di raggiungere 
un accordo f r a di loro og-
gi i partiti voteranno un 
loro candidato di bandie-
ra. 

La scelta democristiana 
è caduta su Gtonella. Non 
c'è dubbio che questo vec-
chio arnese scelbiano rap-
presenti tutt'oggi la ban-
diera di quel partito. 

Da parte mia la scelta 
non può essere che per il 

compagno Umberto Ter-
racini. Non solo per ciò 
che ha rappresentato per 
tutti gli antifascisti ita-
liani, durante il fascismo-
e nei trent'anni di regime 
democristiano, ma per il 
suo impegno costante an-
che negli ultimi armi per 
la difesa della libertà e 
deUa verità. 

Due soli episodi voglio 
ricordare. L'impegno per-
ché venissero perseguiti 
f r a i carabinieri i respon-
sabili dell'assassinio del 
compagno Pietro Bruno e 
la sua adesione alla cam-
pagna per gli 8 referen-
dum. 

Mimmo Finto 

Il « riconoscimneto di 
due distinti gruppi par-
lamentari, corrispondenti 
alle due distinte aree e-
lettorali cui fanno riferi-
mento e che hanno elet-
to, su due diverse liste, 
consiglieri comunali e re-
gionali nelle recenti tor-
nate elettorali ». Questa 
è la richiesta contenuta 
in una lettera inviata a 
Ingrao da Luciana Castel-
lina, che nel gruppo 
PdUP-DP riveste la fun-
zione di presidente. Nel-
la lettera la richiesta vie-
ne motivata con 1» di-
vergenze « ormai matura-
te nel gruppo t ra i de-
putati Gorla e Finto da 
un lato e Castellina, Ma-
gri, Milani e Corvisieri 
dall'altro ». 

Alla richiesta del rico-
noscimento da parte di 
Ingrao di due gruppi di-
stinti, si è giunti dopo u-
na riunione dei sei de-
putati, convocata da Lu-
ciana Castellina all'indo-
mani dell'esito dei refe-
rendum, e che aveva al-
l'ordine del giorno « la 
situazione all'interno del 
gruppo dopo gli ulteriori 
attacchi portati da com-
ponenti del gruppo stes-
so ( 0 dagli organi di 
stampa delle organizzazio-
ni che essi rappresenta-
no) ad altri componenti 
del gruppo e tenuto con-
to della pratica ormai 
consolidata di iniziative 

PDUP-DP 
si divide 

: l'uno 
in due 

parlamentari portate a-
vanti assieme al gruppo 
radicale e in contraddi-
zione con le scelte del 
gruppo PdUP-DP». 

Come si ricorderà, la 
raccolta di firme per i 
referendum, portata a-
vanti da Lotta Continua 
assieme ai radicali e ad 
altre * organizzazioni, fu 
osteggiata dal gruppo 
PdUP-DP, con l'eccezio-
ne di Mimmo Pinto e. 
successivamente, di Mas-
simo Gorla. Gli « attac-
chi » cui si fa riferimen-
to nella lettera riguarda-
no in particolare il com-
portamento e le sortite 
stravaganti e personali 
di Silverio Corvisieri sul-
la questione del voto sui 
referendum (non si sa 
quanto condivise dai de-
putati del PdUP), che 
hanno suscitato critiche 
da varie parti. 

D'altra parte, le diver-
genze all'interno del grup-
po parlamentare sono 
profonde, a tutti note e 
di antica data, poiché il 
gruppo, come si sa, è 
uscito da liste eteroge-
nee cui concorrevano for-
ze differenti. Difficile 
dunque interpretare il 

senso dell' espressione 
« ormai maturate », con-
tenuta nella lettera a In-
grao. La coesistenza in 
un medesimo gruppo è 
stata fin dall'inizio lega-
ta àUa condizione della 
più ampia autonomia di 
iniziativa politica da 

parte di ciascun deputa-
to. Se questa autonomia 
viene oggi negata, e si 
pretende di far funzio-
nare U gruppo in base 
alle direttive di una mag 
gioranza, ogni possibili-
tà di coesistenza nelle 
stesso gruppo viene au-
tomaticamente distrutta 

Fino ad ora Ingrao non 
si è pronunciato sulla ri-
chiesta che gli è stata 
notificata da Luciana Ca-
stellina. 

SENZA PAROLE... 
SOTTOSCm z 

Sede di AREZZO 
Pippo, Sandro e la ban-

da dell'Aurora 20.000. 
Contributi individuali 

Vanda G. - Cagliari 10 
mila. Patrizia di Bra (CN) 
la verità è rivoluzione 2 
mila, metà soldi riscossi 
per il servizio di scruta-
trice al seggio <il rima-
nente al comitato per i 
referendum) Aetna - Li-
vorno 10.500, Flaviana -
Livorno 10.500, Nando G. 
- Ancona 15.000, Carlo di 
Arona, perché al semi-
nario non ci siano solo 
zombies 5.(K)0. 
Totale 73.000 
Totale preced. 2.177.050 

Totale compless. 2.250.050 

Tina è in libertà 
Carlo e Grillo sono al 21" giorno di sciopero della fame 

Bologna 29 — Tina (Pie-
trina Francnlacci) è di 
nuovo in libertà dopo es-
sere stata costretta a due 
mesi di latitanza per bon-
tà di Roberto Canditi e 
'iel capitano Monaco. Lei 
fa parte di queUa terribi-
le famiglia di Perfuga 
che avrebbe dovuto far 
scoppiare l'insurrezione in 
Sardegna, finanziandosi in-
tanto con qualche rapina 
a Bologna. Il giudice Fi-
scopo gU ha concesso 
quella strana libertà prov-
visoria che ha a che "fare 
®ollo con il confino ma 
non si decide ancora a 
lettere in Ubertà Carlo e 
brillo. Il loro sciopero 
''ella fame, che sarebbero 
®olto contenti di smette-

re, va avanti ormai da 21 
giorni e si sta facendo 
sentire sul loro fisico (la 
pelle di Carlo comincia a 
disidratarsi), ma proprio 
non si vogliono arrendere 
alla volontà persecutoria 
che già da due mesi li 
tiene in galera senza pro-
ve. Inoltre è nelle loro 
stesse condizioni « ginridi-
che » Giancarlo Francu-
laci arrestato in Sarde-
gna senza altra prova che 
una lettera scritta due an-
ni fa a suo fratello in 
cui parla dell'importanza 
che avrebbe avuto una 
radio libera nell'isola, an-
che per lui Piscopo deve 
decidersi a concedere la 
libertà. Intanto in que-
ste serate, di un'estate 

che non si decide ancora 
ad arrivare, il comune, i 
CdF più vari, l'ARCI, la 
FGCI, il PCI e non si sa 
che altro, hanno deciso di 
elargire ai popolo una 
lunga serie di spettacoli, 
di feste e di festival che 
hanno l'aria di voler far 
dimenticare un brutto '77 
ormai passato. Sembra 
però che non sia come i 
nostri si augurerebbero, 
«nella città più libera 
del mondo » continuano ad 
esserci compagni in ga-
lera e all'università ci so-
jio studenti che hanno po-
ca voglia di far festa da 
quando l'Opera Universi-
taria ha chiamato la po-
lizia chiedendo di sgom-
brare gU uffici occupati. 

Ma tant'è che siccome queste serate sono già sta-te organizzate, trovarsi tutti in piazza Maggiore non ci sembra poi una pessima idea, avremo mo-do di vedere fino a che punto la voglia di festeg-giare dei comunisti bolo-gnesi arriva. Dopo la scarcerazione degli otto compagni sardi continuano ad arrivare adesioni all' appello pubblicato nelle settimane scorse contro la montatura poliziesca e per la liberazione dei compa-gni ancora in carcere. 
Le ultime adesioni sono di docenti ed assistenti di magistero, scienze politi-che e di membri della commissione giustizia del PSI. 

S/p 
I periodici aumenti, ra-

pina delle tariffe telefoni-
chs passati senza che il 
parlamento ne fosse « in-
formato »; gli utili e gli 
apporti gratuiti di capita-
le versati agli azionisti 
SIP; gli investimenti, in 
im settore tanto delicato, 
lasciati alla massima di-
screzionalità della conces-
sionarda SIP; le assurde 
conclusioni cui sarebbe 
giunta una commissione 
di studiò incaricata di 
svolgere un'indagine sulle 
strutture tariffarie telefo-
niche, nonché l'azione giu-
diziaria in corso sui bi-
lanci SIP, hanno indotto 
parlamentari del PCI e 
del PSI a presentare una 
risoluzione (n. 7-00097) 
nella quale si legge che: 
« La X Commissiona... im-
pegna il governo... a non 
procedere ad alcun au-
mento delle tariffe prima 
che il garlamento abbia 
verificato il piano di in-
vestimenti e sviluppo del-
la rete telsfonica italia-
na ». Firmato: Baldassar-
ri. Pani Mario, Venturi-
ni, Guglielmino, Gatto Vin-
cenzo, Froio, Marchi, Ca-
scola Enza. 

Tale risoluzione è stata 
esaminata dalle 9,30 aUe 
10,45 del I. giugno u.s. 
della X Commissione Per-
manente (Trasporti) della 
Camera. 

Durante la disamina, il 
democristiano Del Maso, 
sottosegretario per poste 
e telecomunicazioni, ha 
presentato la richiesta di 
sopprimere, dalla risolu-
zione, quanto segue: «Ri-
velato che è in corso un' 
azione giudiziaria del tri-
bunale di Roma, per ac-
certare dei bilanci della 
SIP ». La richiesta è sta-
ta accolta. Quando la ri-
chiesta è DC... 

Pur prescindendo dall' 
ormai ufficializzato e cosâ -
soUdato distacco t ra la 
realtà del paese e le sue 
struture ' parlamentari, 
quello che oi meraviglia 
è constatare con quanta 
leggerezza e superficiali-
tà si discute, in parla-
mento, su una materia 
tanto delicata, quale la te-

lefonia (investimenti, ta-
riffe, intercettazioni, ecc.). 
Anche i deputati del PCI 
della X Commissione ci 
vogliono far credere che 
nessun legale del PCI, 
tra quelli che non vengo-
no distolti dagli impegni 
come « Bontà loro » in TV 
e dal comporre poesie (?), 
abbia informato i parla-
mentari del proprio Grup-
po, che era stata deposi-
tata in giudizio fin dal 
17 aprile c.a., quella, «re-
lazione di perizia tecmca 
contabile » ordinata dal 
Giudice Istruttore ai tre 
insigni economisti, prof. 
Bonelli, Bonocore e Chio-
do. 

Clerto è che i parlamen-
tari della X Commissione, 
hanno dimostrato di non 
conoscere la perizia e 
quindi di ignorare « che 
la SIP ha fornito al CIP 
dati falsati, ottenendo con-
seguentements ingiustifi-
cati aumenti tariffari nel 
1975, con il D.P.R. n. 61-
75 », e sucessivi aumenti. 

La leggerezza dei parla-
mentari, la cecità dei sin-
dacati, il mutismo degli 
strumenti di grande in-
formazione, la sordità dei 
detentori del potere, sul-
lo specifico settore della 
telefonia, ci vonvànce sem-
pre più che i monopoli 
(siano nazionali e multina-
zionali) sono i veri e gli 
unici « manovratori » degli 
Stati. Occorre quindi, fin 
da subito, tma mobilita-
zione unitaria di massa, 
per impedire che « cèrti 
giochi » passino sulla pel-
le di tutti (e non solo de-
gli abbonati al telefono): 
nuovi aumenti, CUM, ecc. 

Sappiamo che gli avvo-
cati Carlo Rienzi e Giu-
seppe Mattina, hanno fatto 
notificare da un ufficiale 
giudiziario una copia del-
la perizia anche al pre-
sidente ed ai componenti 
dell'ufficio di presidenza 
della X Commissione. 

E ' come se i proletari 
chiedessero ai parlamen-
tari della X Commissio 
ne di « sopprimere » il 
CUM ed i nuovi aumenti 
deUè tariffe telefoniche. 

Accoglieranno la nostra 
richiesta? 

Alitalia 
La precisa volontà del 

padronato e del sindaca-
to a non voler trasforma-
re m riposi le festività 
soppresse con l'accordo 
dello scorso anno, ha io-
dotto i lavoratori dell'Ali-
talia EUR-Magliana (circa 
2.000), attraverso il CdA 
a praticare una forma di 
recupero diretto delle fe-
stività non godute. Infat-
ti il giorno 19 hanno scio-
perato per tutta la gior-
nata recuparando il 2 giu-
gno. La federazione sin-
dacale di categoria (FU-
LAT) a seguito di questa 
azione di lotta è stata co-
stretta dalla pressione di 
tutti i lavoratori del set-
tore a dichiarare tre ore 
di sciopero nazionale. No-
nostante le pressioni e ìe 

strumentalizzazioni fina-
lizzate a stroncare l'ini-
ziativa autonoma del CdA 
Roma sede, oggi 30 giu-
gno, poiché non si vede 
soluzione alcuna al pro-
blema, d lavoratori si 
riapproprieranno della fe-
sta del 29. Questa forma 
di lotta ha un prezzo eco-
nomico molto Limitato. In-
fatti lavorando il giorno 
di f ^ t a si percepisce il 
dopipo; scioperando il 
giorno sucessivo non ci si 
rimette quasi iiuUa a li-
vello economico. Inoltre 
questa lotta è strettamen-
te legata all'occupazione, 
è contro, la monatizzazio-
ne e rivendica una forte 
capacità autonoma dei la-
voratori a garantirsi mag-
giore tempo libero. 

Lavoratori dell'Alitalia 
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Carceri speciali 
Hanno un anno di vita e continuano 

ad esistere, ultime in Europa, su imi-
tazione della Svizzera e della Germa-
nia, da cui hanno assimilato tutto quel-
lo che di mostruoso, disumano e mor-
tale c'era. Sono 11 « ufficiali », ma in 
realtà sono molte di più, perché ormai 
in ogni carcere si « trasforma » uno 
sezione per eventuali politici e per quel-
li che da sempre esistono, i ribelli e 
pericolosi ». Così dopo Cuneo, Trani, V 
Asinara, Fossombrone, Favignana, Nuo-
ro, Pianosa, Termini Imerese, Bergamo. 
Novara, Messina, anche Torino, Roma, 
Napoli, Genova. Milano. Le condizioni 
di detenzione sono sempre le stesse: 
celle singole — l'alternativa è stare in 
tre in una cella per uno —, isolamento 
più totale, al massimo 4 ore d'aria e 
da fare in cortiletti che diventano sem-
pre più stretti. 

L'obiettivo è impedire qualsiasi con 
tatto fra i detenuti, isolarli tra di loro, 
e in questo modo arrivare alla loro di-
struzione psichica e fisica, già sperimen-
tata in altre carceri del mondo. E così 
anche vedere, parlare, toccare i propri 
parenti cessa di essere un diritto urna 
no e diventa un reato: quindi il vetro 
antiproiettile e il citofono per parlare. 
E se qualche familiare tova tutto que-
sto anticostituzionale e disumano e lo 
denuncia come tale, allora deve esse-
re perseguitato, sospettato e chissà quan-
do, anche arrestato. In genere i dete-
nuti devono essere rinchiusi U più lon-
tano possibile dai loro parenti, che de-
vono così affrontare ingenti spese di 
viaggio, sempre che l'età glielo permet-
ta; un'altra regola sono i continui tra 
sferimenti improvvisi: motivazioni non 
servono: ultimamente si nota un ritor 
no alle isole più lontane, più isolate, 
meno controllabili, come l'ormai spe 
rimentata Asinara e Pianosa, da poco 
« inaugurata ». Ufficialmente si tratta 
unicamente di misure di sicurezza: an 
che le 20 ore della giornata durante 

le quali i detenuti rimangono chiusi in 
una piccola cella bianca, con la luce 
sempre accesa, con televisione e radio 
spenta e accesa dalla direzione, < visi-
tati » ogni tanto da gruppi di agenti 
di custodia? Ed è sempre per « sicu-
rezza» che ogni tanto i direttori deci 
dono di sospendere la consegna dei pac-
chi viveri e di bloccare la posta? 

Le carceri speciali devono essere d-
bolite perché le condizioni di detenzione 
non solo sono disumane e insopporta-
bili — come lo sono in ogni carcere in 
quanto tale — ma perché in questi lager 
si vuole la distruzione dell'individuo e 
per distruzione si possono intendere tan-
te cose, non solo suicidio, pazzia, mor-
te, ma anche sottomissione, remissione, 
accettazione e resa incondizionata. Ecco 
perché la differenziazione del tratta-
mento, ecco perché due sistemi carce-
rari: nei lager devono stare i detenuti 
« politici » o comunque « pericolosi » per 
essere distrutti e rieducati, e magari 
portati poi ad esempio e a monito agli 
altri. Da questi lager i detenuti hanno 
risposto con la denuncia continua e co-
raggiosa e per quanto è stato loro pos-
sibile, con la lotta (Cuneo, Fossombro-
ne, Trani). L'obiettivo principale di que-
sta battaglia contro le carceri speciali 
consiste nel rompere l'isolamento a cui 
sono stati condannati migliaia di dete-
nuti, aprire continuamente varchi in 
questo muro costruito pietra su pietra 
dal generale Dalla Chiesa con il bene-
placito di tutti i partiti,/ PCI compreso. 
Così come all'interno delle carceri i de-
tenuti con le loro lotte cercano una ri-
composizione contro chi Ji vuole divisi 
se non contrapposti, anche all'esterno 
dobbiamo mobilitarci e continuare il la 
voro di controinformazione: e così pure 
occorre il costante impegno di tutte quel-
le personalità e organismi democratici 
che da un anno si sono impegnati in 
questa battaglia. 

Lettera di un compagno <i speciale » 

Dal lager di Trani 
Come va qui? Poco tempo fa, finiti 

di « allestire » altri cortili, come pro-
messo, ci fecero uscire all'aria due vol-
te al giorno. Durò poco però, perché a 
causa della « ginnastica » per ' uscire e 
rientrare, succedeva che appena ave-
vano finito di farci uscire era già l'ora 
del rientro. Le ore d'aria restavano due 
con l'aggiunta che daUe due ore biso-
gnava sottrarre i tempi di scarto (al-
meno mezz'ora) dell'entrata e l'uscita 
per due volte al giorno. Già. non ti ho 
spiegato qual'è la « ginnastica » ogni vol-
ta che si esce. Un numero di guardie 
incredibile entra in sezione; le celle le 
aprono una per volta e via via che esce 
un compagno, lo perquisiscono; quindi 
ne fanno uscire quattro o cinque( non 
di più), perquisiti ad uno ad uno e poi, 
un gruppo di 4-5, scortati da un fiume 
di guardie, veniamo accompagnati dalla 
sezione al cortile. Chiuso dentro il cor-
tile un gruppetto, lo stesso fiume di . 
guardie tornano in sezione, ad uno ad 
uno perquisiscono un altro gruppetto e 
lo scortano al cortile e così via. Le due 
ore iniziano a girare quando iniziano 
ad aprire la prima cella e devono sca-
dere col rientro completo di tutti i com 
pagni. Anche l'operazione rientro è iden-
tica all'uscita, con la sola variante che 
questa volta quando si rientra dal cortile 
(sempre ad uno ad uno) la perquisizio-
ne avviene davanti a due caramba mu-
niti di cane al guinzaglio. Ecco, data 

questa « ginnastica », le due ore d'aria 
si riducono a poco più di una; se poi 
l'operazione si ripete due volte al gior-
no, si può dire che si esce per rientrare, 
tanto per non poter dire che non si esce 
affatto. Oltretutto questo sali e scendi 
(dal secondo piano al piano terra) «sfan-
ca» le guardie. Ma non basta: l'ordine 
del generalone è che le due ^ali-» (sei 
sezioni) non devono trovarsi simultanea-
mente all'aria, anche se in cortili sepa-
rati. Così una parte esce al mattino e 
l'altra al pomeriggio; le due ore (?) 
sono le stesse, di mattino o di pome-
riggio. 

Fare la doccia (una volta la setti-
mana) è un'impresa da cronometro. A 
tre, a tre, perquisiti, chiusi dentro le 
docce e guardati a vista. E' vietato in-
saponarsi due volte, minacce per chi 
insiste. Farsi la barba o i capelli è 
un'impresa titanica: due barbieri de-
vono far fronte a 370 detenuti. Natu-
ralmente sui registri c'è scritto in bella 
calligrafia che i barbieri passano in 
ogni sezione due volte la settimana. 
Quando va bene vengono ogni dieci-
quindici giorni. Ma c'è di più. 

Anche il servizio « sanitario » è una 
meraviglia (sui registri). C'è un casino 
di medici e infermieri (tutti civili). In 
teoria, sui registri, ci sono tutti i gior-
ni, in pratica si rivelano disastrosi, as-
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"...Sentirmi ancora 
carne 
del Movimento" 

«Novara, 29 ottobre 1977... Il male-
detto 9 ottobre, con grande esibizione 
di apparato, sono stato trasferito ad 
inaugurare questo gioiello di Dalla Chie-
sa. Sono stati i giorni più brutti della 
mia vita, e solo martedì 25 siamo u-
sciti bruscamente dall'orrore. Ne sa-
prai già qualcosa dai giornali. Adesso 
sono in corso strane inchieste, nessu-
no è venuto a parlare con i detenuti, 
ma almeno ci sentiamo al sicuro. L'ope-
razione complessiva ha dell'incredibile. 
Anche nei momenti di disperazione, ab-
biamo cercato di ragionarci per capir-
la. Ora qualche notizia sembra con-

senti, latitanti, o nel migliore dei casi 
di un'indolenza unica. Un esempio vale 
per tutti: ieri l'altro vado dal medico 
(mi facevano male gli occhi e avevo 
ed ho frequenti capogiri). Mi visita: 
bronchite asmatica pregressa, pressione 
del sangue bassa e... disfunzione car 
diaca (a tratti avverto repentine acce-
lerazioni dei battiti). A parte la dia-
gnosi (ilei fuma troppo! t) mi prescrive 
una cura a base di punture intramusco-
lari per dieci giorni. Il primo giorno mi 
fanno la puntura, il secondo l'infermiere 
esordisce: ^ lei ha finito la cura! ». Non 
è meraviglioso? C'è una squadra di in-
fermieri »: camminare al centro dei cor-
sono quattro o cinque e fanno persi-
no impressione! Cazzo, ti pare di es-
sere in un ospedale: spaziano in lungo 
e in largo e dànno l'impressione che 
non c'è malattia che gli scappi: camici 
impeccabili, persino la cinta blue! Una 
cassetta ricolma di medine e tanto di 
registro in mano. Poi, invece di due 
gocce di ^ collirio» (che per ottenerle, 
se non te le ha segnate il medico, devi 
sostenere autentiche aggressioni, pur-
troppo solo verbali!) scopri che ti han-
no dato gocce per le orecchie! O, invece 
di antibiotici, capsule per il fegato. Que-
sto due casi sono successi a me. Una 
cosa sembrano aver capito questi « tn-
fermeiri »; camminare al centro dei cor-
ridoi delle sezioni, per essere fuori por-
tata di braccio da entrambi i lati! 
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fermare le nostre ipotesi. Nei primi car- jĵ  p ĵ, 
ceri speciali, e all'Asinara in partici Alla 
lare, sono finiti i ribelli più pericoiOsi, il tnale 
per una sottrazione definitiva al B O V Ì - N A T O S 

mento e per un'eliminazione dalle <na- .'a^sia 
ni pulite », una specie di camera a gas ^^^^^ 
su tempi lunghi, con forza di i"®'̂ ' 

La gente convogUata qui a Novara. ^̂  
sono ribelli di serie B : pene relativa-̂ ^ 
mente brevi, non definitive, respo»J- ig 
bili di episodi assolutamente minon> jĵ yj 
mo più oggetto di rappresagUe m^^ g 
ne che una vera « avanguardia di ^^^^ i 
sa » del movimento - mediamente, r jgjjg^^. 
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E ora te ne racconto un'altra. tenuti ( 
nessuno di noi ha i parenti in 
quindi c'è il problema di 
biancheria. Naturalmente lasciano^ ^ 
re il detersivo, un secchio di pl^^ ^ 
l'acqua scorre in tutte le celle, laj^^ 
lavata deve però asciugare e 
sognerebbe stenderla. Bene, se la . 
sulla finestra, la guardia 
innervosisce, telefona a quella ^^^^ 
zione e quest'ultima te la fa 
Allora, disfando della biancheria 1 ^ 
cordini e li tiri longitudinalm^ 
cella; ad ogni perquisizione (J ^^ 
tissime) ti portano via il cordino-
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E ancora un dramma (queiw ^^e zg j^jj 

ucciso Renato Lissone): se uno isolati 
improvvisamente in cella, o ^^ 
ratamente dovesse sfuggirgli W ^aes; 
sul materasso, l'intervento of rf; 
stare a una procedura cheJ pr 
farti morire dieci volte, /n/ott'^ , ^ wcl 
del generalone stabilisce che ^ ^j « ( 
re una cella (per qualsiasi 
qualsiasi ora) è necessaria la v^ ^ ^ ui 
davanti alla stessa di una ««"^j «« 
almeno cinque guardie tra leJ (e 
graduato! Se pensi che la c^ ^^^rJ sue a, 
da là che parte la squ^^a) e ^ , a 
almeno... quindici cancelli, ^ 
quattro rampe di scala, va ^pit 
l'intervento non può che rignJ 
tardivo (come lo fu per Lt^sonej-
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• ^ e ci hanno rovesciato addosso una 
aolenza allucinante, nuovissima, e so-

. jrattutto con tut ta evidenza, pianifi-
ata in uffici-studi con tanto di psico-
logi. H risultato doveva essere, e s tava 
effettivamente diventando, il nostro an-
lientamento psichico, qualcosa f r a la 
bbotomia, l 'elettroshock, il pentotal, fer -
ie la pazzia o il suicidio. Probabilmen-

,'t il t ra t tamento sa rebbe dura to solo 
qualche mese: sarenimo tornat i come 
larve nei carcer i normali a scoraggiare , 
inche solo con la presenza, la combat-
tività degli altri . Automi che scat tano 
sull'attenti e dicono « buongiorno signor 
superiore » ad ogni apparizione di guar-
die per riflessi condizionati. 

Alla base del t ra t tamento non e ra 
3 male fisico delle botte, tutto som-
mato sopportabile, m a la loro a t tesa , 
l'ansia dell ' imprevisto, ogni giornata ri 
partita in 7-8 scadenze t raumatiche, 1' 
impossibilità di dormire, di mangiare ; 
chiedersi ogni qualche o ra : come sa rà 
•a prossima? o s ta re ad aspe t t a re an-
Ae un'ora, sapendo che dopo tocca a 
l'è, mentre senti gli urli, i rumori degli 
jaltri. 

E, apparentemente, non c ' e r a alcun 
®odo di comunicare: posta controllata, 
colloqui coi citofoni, salet ta avvocati 
^n un'acustica che non dà garanzie. 
E. più di tutto, pau ra di rovinarsi con 
® passo falso. Eppure non poteva du-
fMe, ed è qui che non riesco a capi re 
'ingenuità di Dal la Chiesa. Le sue cin-
to non potevano reggere alla solida-
rietà, ai livelli di movimento in una 

f ra Milano e Torino. 
Dobbiamo r ingraz iare gli stessi de-

®nuti della sezione « n o r m a l e » che han-
^ P a p t o di persona per denunciare la 
"tuazione; parenti ed avvocat i che han-

capito qualcosa dalle nostre facce , 
compagni meravigliosi come, in que-

^ caso e fuori da precedenti polemi-
Cappelli e F r a n c a Rame. Cenan-

«en sera, letto il giornale, abbiamo 
^Pito che e ra « tu t t o f in i to», ci siamo 
untiti ripieni di felicità, distesi ed eu-

Ma la cosa più bella di tutte, 
iel ® sentirmi ancora carne 
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movimento, mai abbandonato; sen-tjj. -•""ciii.u, mai auoanaonaio; seii-
Buf dentro la cella separa t i ss ima 

la forza irreversibi le della no-
Ola ^ . • Una riconoscenza grandissi-
vita ^ compagni singoli e per la 
ja ,®°Uettiva di lotta da cui la scien-

aeuo stato non è r iusci ta a tenerci 
per più di 15 giorni. 

Adesso la cosa più urgente è che 
^ c u n o venga a pa r l a r e con noi. P e r 
ĵ ® probabilmente ver ranno a chiudere 
ijj '"'^'lieste constatando gli « eccessi » 
^ qualche guardia debi tamente trasfe-
assni dobbiamo smasche ra re 1' 
j ^ w t o centralismo deUe decisioni, del-

scelte degli « o g g e t t i » (i cr i ter i di 
j^l^rminazione deUa nostra pericolosi-
g / « trattamento, che t r a l 'a l t ro ha le 

sia 

la OK^ 

i tale/' 
; rortSrt'i 

tivo ei' 

f ^ ̂ f con' quello del fUm La 
sé bT/. e che nessun cerveUo di 

e s ^ i ^ ' ' 
me)-

® minimamente in grado di pro-
" ''''' f r a t e rnamente . Ar-

Torino, 21 giugno 1978 

( Abbiamo letto snl giornale l'iniziativa 
della Marcia a Caneo contro le Snper-
carceri del famoso Della Chiesa e di Bo-
nifaciol Anche noi, dentro, abbiamo lotte 
e petizioni per chiedere l'abolizione di co-
deste Supercarceri, che non sono niente 
altro che la rievocazione dei tempi della 
tortura. Per noi che lottiamo, a costo di 
rapresaglie e pestaggi verso di noi e dì 
minacce ai nostri Familiari, è di confor-
to sapere che fuori non siamo lasciati da 

soli, abbandonati a noi stessi. Noi ci im-
pegnamo il Z luglio a renderé nota a 
tutto il carcere U significato della vostra 
lotta, che è la lotta di tutti noi oppressi. 
Lottiamo insieme, dentro e fuori per l'am 
nistia e l'indulto che siano reali e non 
una truffa per tenerci buoni, contro le su-
percarceri e le torture, contro le rappre-
saglie per chi lotta e ha il coraggio di 
denunciare i soprusi ». 
12 detenuti del quar to e qiiinto braccio 
della casa circondariale « Le Nuove » 
Torino 

Carcere speciale di Bergamo 

L'ultima creatura del 
generale Dalla Chiesa 

« . . . L a pr ima impressione è di una 
for te rassomiglianza ai nuovi ca rcer i 
tedeschi o a i penitenziari americani , l i-
na s t ru t tu ra nuova s tudiata e c rea ta in 
modo da esser la più eff iciente e si 
cura possibile dove tu t te le - cose sono 
a posto e funzionano perfe t tamente . Tut-
to è studiato a f f inché momenti di vita 
comune e di ri trovo dei detenuti siano 
ridotti a l minimo, cioè si ce rca di non 
f a r e organizzare i detenuti isolandoli, 
per questo la s t ragrande maggioranza 
delle celle sono singole dove sei isolato 
e nelle quali si cerca l 'annullamento del-
l 'individuo che viene lasciato a se stes-
so... La disciplina è dura , f e r r e a e 
viene a t tua ta in special modo dai bri-
gadieri e da un gruppo di guardie scel-
te; ogni volta che esci dalla cella e 
r ientr i ti perquisiscono. C'è una perqui-
sizione quasi tutte le set t imane dove ti 
buttano in a r i a la cella e se vogliono 
ti f r egano qualcosa senza che tu possa 
dire niente... Un esempio molto signi-
ficativo è successo poco tempo f a : un 
detenuto durante la messa ha protesta-
to chiedendo la restituzione delle radio 
F M che erano s ta te seques t ra te a tutti 
i ca rcera t i non si sa bene perché: co-
munque questo tipo due giorni dopo si 
è r i t rovato in cella di punizione, qui si 
è preso un sacco di botte e dopo esser-
ci res ta to per alcuni giorni a smal t i re 
gli e f fe t t i del pestaggio è s ta to portato 
in isolamento dove s tava quasi sempre 
disteso sul letto ed aveva tu t ta la schie-
na viola, piena di Lividi; infine è s tato 
immediatamente t rasfer i to . 

I pestaggi avvengono abbas tanza f re-
quentemente, capita di sentire le urla 
di qualcun^ che duran te la notte le s ta 
prendendo mentre viene portato in cella 
di punizione dove poi subisce un t ra t -
tamento speciale, qualcuno viene pe-
stato anche nella sua cella, qualche al-
tro a forza di prenderle non è più tanto 
normale. Ci sono anche un po ' di guar-
die che fanno di tutto per rendert i la 
vita più d u r a possibile... oppure ti f an-
no degli scherzi come quello di en t ra re 
di corsa in cella, prendere un detenuto 
e f a r e f inta di portarlo via per poi ri-
dere dicendoti che è uno scherzo, lo 
fanno pe r f a r t i p rendere paura , che 
cercano di incutere con minacec, di-
cendoti di s t a r e at tento se no ti t ra-
sferiscono e cose del genere. Durante 
la notte sparano quasi sempre sulla cin-
ta appena vedono qualcosa muoversi 
t i rano r a f f i che di mi t ra , può dars i che 
un giorno o l 'a l t ro qualche proiettile 
entri nelle celle... Pa r lando con i dete-
nuti durante le ore di a r i a l ' impres-
sione generale è quella che questo (.-ar-
cere sia uno dei più duri e t h e è av-
viato a diventare "specia le" . . . ». 

E infat t i è diventato proprio < spe-
ciale ». Le celle sono singole o a t re , 

- in quelle a t r e se uno cammina gli a l t r i 
due devono s ta re a letto (come nelle 
celle dei bunker del l 'Asinara) , la cella 
è sempre illuminata, la radio e la te-
levisione sono accese o spente a discre-
zione della direzione, le b rande f i ssa te 
al pavimento. P e r niente si viene pre-

levati e portat i alla III sezione, cioè^ 
all ' isolamento dove si viene pestat i da 
una quindicina di guardie e poi c ' è il 
t ra t tamento speciale alle celle di puni-
zione, nei sot terranei del ca rce re : qui 
il pestaggio è appunto più r a f f i na to per-
ché al detenuto vengono legati i piedi 
e messa la camicia di forza, quindi 
massacra to p r ima a manganel la te e poi 
con il getto di acqua gelida del l ' idrante 
e lasciato pe r una decina di giorni nella 
cella completamente isolata acustica-
mente ed a l lagata a smalt i re i lividi, 
senza colloqui con i parenti , senza si-
gare t te e con il solo rancio passa to dal 
ca rce re che è immangiabile. Le 4 ore 
di a r ia avvengono in due cortili di ce-
mento bianco; per chi è in isolamento 
l ' a r i a viene f a t t a , s ingda rmen te , in un 
corridoio lungo 4 passi e mezzo e largo 

25 con i soliti muri bianchi e la re te 
da tutte le par t i . 

L 'assistenza medica è in p ra t i ca ine-
sistente: è in allestimento una piccola 
sa la operatoria . Sono s ta te allestite t re 
sale colloqui, la pr ima con il solito ban-
cone, una seconda con un vetro divi-
sorio alto mezzo metro, e la terza con 
vetro antiproiettile fino al soffi t to e 
citofono per comunicare. Le misure 
sicurezza es terne sono modernissime, u 
sati anche 60 cani addest ra t i . AI mo-
mento dell ' inaugurazione del nuovo car-
cere — che può contenere duecento de-
tenuti —' il diret tore del ca rcere , dott. 
Trimboli ha detto: « Sembra quasi im-
possibile, ma f inalmente ciò che alcuni 
anni f a sembrava quasi un sogno oggi è 
diventata una splendida rea l tà ». 

Mimmo Pinto: 

Il mio impegno contro 
le carceri speciali 

. . .Tutte le carcer i salte-
ranno in ar ia . L 'ho sentito 
gr idare migliaia di volte 
questo slogans nei cortei 
nelle assemblee, ma di fat-
to non sólo le ca rce r i esi-
stono ancora, ma da un 
anno ci sono an<Aie quelle 
speciali, il cui numero, ol-
t r etutto, continua ad au-
mentare . P remesso che que-
s ta mia considerazione non 
vuole essere ne pessimista 
ne polemica; voglio però 
dire alcune cose su questo 
grosso problema. Non ho 
ma i r i tenuto giusta a nes-
sun livello la logica del 
tanto peggio tanto meglio, 
e in modo part icolare ri-
spetto al s is tema carcera-
rio nel suo complesso ma 
tanto più r ispetto a quello 
denominato « della massi-
ma sicurezza ». Sbaglia chi 
pensa che cosi il potere di-
mostra la sua ve ra faccia , 
che anzi si indebolisce per-
ché oltre a sput tanars i in-
vece di rompere quella or-
ganizzazione che si e ra pre-
fisso di dis truggere, la r a f -
forza. Ma oltre a f a r e un 
ragionamento di elite, a-

vanguardist ico, f a un pra-
tico er rore . Centinaia di de-
tenuti, di « delinquenti co-
muni », di proletari che non 
la pensano in questo mo-
do, sono costretti a mar-
cire all ' interno di queste 
ca rce r i ; e per tutti quelli 
che aspet tavano la rifor-
ma, l 'amnist ia , c rescerà 
fo r se l'odio nei confronti 
del s istema, ma di f a t to le 
loro lotte, le loro bat tagl ie 
non hanno pagato e il mo-
vimento dei det«iut i f a un 
grosso passo indietro. Io 
non credo più a l momento 
magico in cui le ca rcer i 
sa l teranno in a r ia e usci-
ranno i detenuti (fosse solo 
quelli che ci interessano; e 
gli a l t r i?) , le fabbriche" le 
piglieranno gli operai , nelle 
ville dei ricchi andranno i 
bambini a giocare e via co-
sì; penso invece che ci 
debbano essere momenti di 
conquista e di cresci ta in-
termedi , ed oggi ave re di 
f ron te le ca rcer i cosi strut-
tura te , le carcer i speciali, 
non rappresen ta nessuna 
cresci ta ne per il movimen-
to dei detenuti ne per quel-

lo in generale. Dobbiamo 
avere oggi la capac i tà di 
a f f rontare questo grosso 
problema in modo giusto e 
di f a r lot tare a l centro di 
quelle che sono e devono 
essere le esigenze, aspira-
zione dei democratici , dei 
compagni, del movimento. 
Io m e lo voglio porre al 
di là dei detenuti che vi 
sono rinchiusi, ma per il 
f a t to che vi siano dei de-
tenuti r i tenuti speciali. Vo-
glio essere chiaro: a me 
come compagno, come uo-
mo, non va a genio, non mi 
scende proprio giù, che ci 
siano prigonieri, uomini nei 
confronti dei quali cert i di-
ritt i non vadano rispetta-
ti. La illegalità delle car-
ceri speciali, quello d i e 
rappresentano per i demo-
crat ici è nella loro stessa 
esigenza e non solo per-
ché dentro ci sono dei com-
pagni. Io mi sono mosso su 
questa linea, e su questa 
posizione aderisco a tutta 
le iniziative che ci sono. 

Mimmo Pinto 
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Lecce: 

Perché abbiamo... 
Riteniamo giusto che si 

discuta con franchezza tra 
i lavoratori perché tanti 
compagni che hanno dato 
un cantrityuto fondamenta-
ile alla fondazione e al 
radicamento della CGIL 
all'Università di Lecce do-
po 10 a m i di lotta deci-
dono di ritirare la , dele-
ga. 

Le motivazioni principa-
li rfie sono dietro aMa de-
cisione di uscire dalla 
CĜ EL proprio in un mo-
mento che a prima vista 
sembra decisivo per il fu-
turo assetto dell'Universi-
tà sono: 

— la non disponibilità 
della CGIL ad accettare 
il punto di vista della Se-
zione e dell'Assemblea 
dei, lavoratori dell'univer-
sità. Questo è dimosta-ato 
dal rovesciamento conti-
nuo negli ultimi mesi del-
le decisioni prese in se-
zione e nelle assemblee, 
continuando quindi, nono-
stante l'impegno di qual-
che mese prima, lungo 
una linea di prevarica-
zione verticistica e buro-
cratica, contro cui la ba-
se si è battuta con alter-
ne vicende in tutti questi 
anni. 

— L'assenza di ogni au-
tonomia da parte delia 
componente « maggiorita-
ria » (almeno a livello na-
zionale) del Sindacato ri-
spetto al Partito. Infatti 
alcuni compagni del PCI 
che programmaticamente 
non partecipano aUa vita 
normale della sezione, si 
presentano puntualmente 
per ccmduiTe im ostruzio-
nismo pervicace ad o ^ i 
decisione che non sia quel-
la già formulata in altra 
sede. 

— La lotta sorda con-

dotta ancora una volta 
dalla Segreteria d3lla 
CGIL-Scuola per togliere 
di mezzo i contenuti e 1' 
organizzazione usciti dal-
l'ultima assemblea di ri-
fondazione e rilancio del-
la nostra sezione e il di-
simpegno della CGL. Non 
è mai stato dato l'assen-
so fattivo alla costruzio-
ne del Consiglio di Azien-
da. 

— La certezza che nel-
le prossime vertenze per 
il rinnovamento dell'Uni-
versità il sindacato (se-
condo li3 indicazioni emer-
se aU'EUR) non utilizze-
rà la sua forza all'Uni-
versità per condurre una 
lotta avanzata, perché 
vuole invece gestire la 
trattativa nel chiuso del-
le « sedi opportune » per 
tenera conto di tutte le 
compatibilità e quindi an-
che di quelle imposte dal-
la volontà di collaborare 
con le forze della reazione. 

Per questo molti compa-
gni hanno deciso di la-
sciare la CGIL per non 
essere corresponsabilizza-
ti in una logica di pre-
senza politica subalterna 
a 'interessi contrari ai la-
voratOTi, che da sempre 
essi hanno combattuto te-
nacemente e che ora sta 
procudendo di fatto la «di-
struzione » del sindacato 
sul posto di Javcffo. 

Par rilanciare una pre-
senza dei lavoratori coe-
rente con la scelta di un 
sindacato di classe, essi 
decidono di dar vita ad 
un collettivo che si propo-
ne di recepire le istanze 
dei lavoratori e continua-
re sulla strada delle lotte 
che hanno portato a tanti 
sucecssi. 

Seguono 27 firme 

Occupata la SACRA 
La nota azienda SAC-

PA, di Pieve Emanuele 
che è la più importante 
in • CMnpo nazionale nel 
settore della carta da pa-
rati e plastica murale 
chiederà nei prossimi 
giorni al tribunale ^ con-
cordato preventivo. 

I 200 lavoratori di que-
sta a2aenda hanno deci-
so di passare immedia-
tamente all'occupazione 
dello stabilimento cosa 
che è già avvenuta nella 
giornata di venerdì 23 
giugno 1978. Perché si è 
giunti a questa dramma-
tica ed inaspettata situa-
tone? drammatica per-
ché la chiusura delle 
principali fabbriche della 
zMia accentuerebbe il prò 
bl«na della disoccupazio-
ne già esistente. 

I n a ^ t t a t a perché il 
CDF ed i lavoratOTi no-
nostante i problemi, avuti 
c<Hi la cassa integrazione 
nei precedenti 3 mesi, la 
direzione esprimeva cer-
te valutazioni e previsio-
ni piuttosto ottimistiche 
per cui non si immagina-
va minimamente di arri-
vare ad. una situazione 
così esaspa-ata. 

Ora la direzione azien-
dale (quei pochi r e ^ n -
sabili rfie ancora si rie-
scalo a reperire, perché 
tutti gli altri hanno fat-
to la fuga generale) dà 
l'unica motivazioi» dcH' 
attuale situazione alla cri-
si di ma-cato. 

E' anche vero però che 
la SAPCA la sua fetta di 
mercato ce l'ha. Infatti 
fino a 3 giorni fa dallo 
stabilimento uscivano ca-
mion pieni di merce. Le 
ordinazioni c'erano e a » 
tinuano ad arrivare in 
maniera rilevante. 

Ma il dato più signifi-
cativo che il 30 per cento 
di carta da parati italia 
na esportata all'estero 
porta la firma SAPCA. 
Quindi è assolutamente 
falso affermare che 1' 
àziena è una fabbrica de-
cotta. 

Allan sono i motivi, se-
ccHido il CDF, per la 
quale si è arrivati a que-
sto punto e sono quelli 
molto più banali ed ir-
responsabili dovuti al fat-
to che per questicHii per 
sonali e private i soci 
deU'azi«ida hanno litiga-
to fra di loro, fregando-
sene deUa società e dei 
lavoratori, facendo di con-
seguenza precipitare la 
fabbrica in un caos fi-
nanziario nel girò di po-
co tempo. 

I 200 lavoratori con rab-
bia e amarezza, ma non 
Tassellati a perdere il 
posto di lavoro, sono sce-
si in lotta convinti che la 
fabbrica abbia tutti i pre 
s u f ^ s t i per riprendere a 
produrre e vendere in ma-
niera positiva come qual-
che mese fa. 

II CdF SACPA 

6Mtl» t Motì OL-m u i l -

o COMO 
Per Dante di Como, mettersi in comunicazione 

urgente con la famiglia, causa lavoro. 

o MARCHE 
Per i compagni delle Marche di LC sul semi-

nario che si è tenuto a Roma il 24-25 sul giornale, 
inserti locali ecc. si terrà una riunione sabato alle 
ore 15 Ancona. L'appuntamento è a Piazza S. Fran-
cesco '(vicino ad Economia e Commercio). 

0 LIVORNO 
Mobilitazione a Livorno, piazza Repubblica, con 

mostre fotografiche su 30 anni di violenza di Sta-
to. Prigioni, lagher, criminalizzazione del dissenso. 
Venerdì 30-6 ore 18: Testimonianze dirette della si-
tuazione carceraria, i processi politici. Interverranno 
1 compagni avvocati. Ore 21,30: proiezione del filma-
to « L'Io in divisa » presso la Casa Della Cultura. 
Sabato 1. luglio ore 17 Canti con Francesco Trin-
cale. Ore 18: Dibattito suUa -convenzione internazio-
nale contro il terrorismo, interverrà Dario Faccino. 
Ore 21,30: Proiezione del film: «Todo Modo» presso 
la Casa della Cultura. Domenica 2-7 dalle ore 17 
in poi canti popolari (Marco Geronimi, Il Canzonie 
re della Protesta) Interventi politici a chiusura della 
manifestazione. La mobilitazione è organizzata dal Co-
mitato livornese contro la repressione, dal Colletti-
vo anarchico « Niente più sbarre » e dai coDettivi 
carceri toscani. 

o TORINO - Operazione pesche 
Venerdì 30 ore 16 presso la facoltà di Agraria 

di Torino, via Giuria 15, assanblea sulla raccolta 
delle pesche a Lagnasco. I compagni di Torino e 
dintorni sono invitati ad essere presenti se possi-
bile, di persona: è importante!! Si discuterà come 
controllare il collocamento di Lagnasco come otte-
nere il terreno iper le tende. Se possibile vengano an-
che rappresentanze dei compagni almeno del Piemon-
te, Lombardia, Liguria. Fto. Collettivi Studenteschi 
Agrari di Torino. 

o MILANO 
Sinistra operaia venerdì ore 18 in via Vetere 3: 

riunione dei CMnpagni deH'oi^osiziane operaia. Pro-
secuzione del dibattito iniziato venerdì scorso. 

o FRED 
Sabato 1. luglio e domenica 2 presso la Casa del-

lo studente, viale Romagna ore 21,30 convegno nazio-
nale delle radio FRED della Publiradio sul tema: 
« Ruolo della Publiradio ». 

o MILANO 
I comitati e i compagni di queste realtà di lot-

ta : Sit-Siemens, Ercole MareUi, Siemens Elettra, Li-
quigas, Ferrovieri, Alfa Romeo, Zambon, ATM, En-
ti locali. Policlinico, Ospedale INiguarda, Ospedale S. 
Carlo, il MangiagaOi, indicono un'assemblea per gio-
vedì, ore 18 al pensionato Bocconi. Odg: Contratti, ri-
forma del salario, regolamentazione dello sciopero, 
forme e modi dell'organizzazione dell'opposizione ope-
raia. 

O C O N E G L I A N O V E N E T O 
Festa o non festa? A Conegliano i giorni 30 

giugno e 1. luglio per festeggiamenti senza complean-
ni. Musica, teatro e mimo lungo n torrente Ruio che 
scorre dietro il castello. 

Centro di documentazione « La Vecchia Talpa » di 
Conegliano. 

o LONIGO (VI) 
Sabato 1. luglio festa all'ippodronio comunale; con 

animazione teatrale, per bambini, gruppi musicali lo-
cali e della provincia. Jazz concerto, mostra sul 
problema della casa. 

o REGGIO EMILIA 
H 1. e a 2 luglio festa libertaria a Campo Toc-

ci. Mostre e dibattiti su antinùlitarismo e anarco-
sindacalismo. Auoiovisivi e filmati su « Spagna '36 » 
e « Un popolo in armi ». Contro le centrali della mor-
te e Vietnam. Funzionerà un servizio libreria. Ci sa-
rà tanto vino. Suoneranno gruppi musicali di Reg-
gio Emilia. Domenica sera Claudio Rocchi. Ingresso 
Ubero. 

o TORINO 
Domenica 2 luglio manifestazione a Cuneo con-

tro le carceri speciali: indetta dalla commissione 
carceri di LC, < controsbarre », redazione « senza 
galera ». Hanno finora a&ierito circoli Zapata e 
Guemica, comitato operaio Mirafiori Sud, comitato 
contro la repressione di Torino, comitato per la 
liberazione dei prigionieri politici Santhià, associa-
zione famigliari detenuti comunisti, F. Rame, Mim-
mo Pinto, Sergio Spazzali. La manifestazione di 
Cuneo si svolgerà con un volantinaggio — o al mat-
tino e al pMneriggio con u.t corteo da Piazza 
Galimberti ^ e 15. 

o BERGAMO - Uranio di Novazza 
Sabato 1. luglio presso il cinema di Ardesio alle 

ore 20,30 assemblea popolare sulla questione della 
miniera di uranio. Parteciperanno delegazioni della 
Val Rendena, dove la mobilitazione popolare ha fer-
mato le ricerche di uranio e costretto l'Agip ad an-
darsene, alcuni rappresentanti di Montalto di Ca-
stro e Gianni Mattioli della commissione energeti-
ca di DP. 

o CASALECCHIO DI RENO (BO) 
Venerdì ore 21 alla Sala, quartiere centro, via-

le Marconi 75, riunione per discutere come dare vita 
ad un centro culturale, sono invitati a partecipare 
tutti i compagni. 
o CASERTA 

Venerdì ore 15 nalle sede di via Tousinella riu-
nione dei compagni interessati a organizzare per do-
menica una giornata di mobilitazione per le ccirceri. 

Per i compagni delle zone' vesuviane: sabato 1. 
luglio alle ore 19 a Grognano si terrà una manife-
stazicKie di denuncia e di lotta contro le carceri 
speciali e i delitti di Stato Concentramento in 
via Roma. 
o MILANO 

Venerdì ore 21 in sede riunione studenti medi 
valutazione e discussione, a partire dai risultati de-
gli scrutini, sulla selezione, didattica, speri; .'ntazione, 
rapporto con le sezioni sindacali. 

o LAVORATORI DELLA S C U O L A 
H seminario nazionale del Coordina: nto pre-

cari Scuola si ^tiene a Roma a partire . Venerdi 
30, inizio aUe 'ore 10 in piazza dei Sa iti 30. I 
compagni della sede meridionale (Napo Caserta. 
Bari, Palermo, Catania, Cagliari, Cassi Campo 
basso, in particolare) devono garantire ui loro pre-
senza, portare materiale e dati perché - possibile 
una analisi specifica del a t to re nel Su 
o TRIESTE 

Assemblea di tutti i compagni sulle < iioni lune-
dì alle 20,30 al circolo Talpa Rossa via D 'adoni 6-b. 
o NOVARA 

Venerdì ore 21 in corso della vittori 22 riunio-
ne dei compagni di LC per la discussio; del dopo-
referendum e in vista dei contratti. 

o TORINO 
Giovedì aUe ore 21 puntuali in sede C.so S. Mau-

rizio 27, attivi dei compagni di LC per discutere del 
seminario di domenica scorsa. 

Venerdì alle ore 21 puntuali, in C.so S. Maurizio 27 
riunione di tutti i compagni che si interessano della 
redazione locale. Sono invitati i compagni della 
redazione operaia. 

O ROMA 
I dipendenti degli studi professionali comunica-

no che nella mattinata di sabato 1. luglio ci sarà 
a Piazzale Clodio un presidio. Tutti i compagni in-
teressati sono invitati a partecipare. 
o TORINO 

La manifestazione di Cuneo contro le carceri 
speciali anziché da piazza Galimberti partirà da piaz-
za della Stazione. L'appuntamento rimane comunque 
fissato per le ore 15 di domenica 2 luglio. 

O NAPOLI 
Tutti i compagni deUa zona Milano Piscinola inte-

ressati alla costruzione di un comitato di opposizio-
ne proletaria devono trovarsi venerdì ore 18,30 al piaz-
zaletto antistante il cimitero francese. • 

Avviso di riconvocazione del convegno na-
zionale dell'opposizione di classe del set-
tore universitario (docenti, non docenti, e 
precari) 

Odg: 1) confronti tra le posizioni emerse dal dibatti-
to suUa piataforma contrattuale; 2) progetto contro-
riformatore Cervone, accordo di compromesso sul!' 
università dei partiti della maggioranza, ruolo del sin 
dacato, obiettivi del movimento di lotta. 3) lotta dei 
precari nell'università e nella scuola, impegno di so-
stegno politico. 4) sintesi di una linea politica unita-
ria su scala nazionale per un rilancio del movimen-
to e dell'opposizione polìtica e ' sindacale di classe, 
con particolare attenzione alla richiesta assemblea 
nazionale dei quadri e dei delegati di base del setto-
re. 5) Riorganizzazione dell'opposizione di classe nel 
settore universitario. 6) Varie (processo di normaliz-
zazione nel sindacato). 

Causa urgenti ed importanti scadene universita-
rie del 7 ed 8 luglio e data reale impossibilità di 
cambiare la sede della riunione é la data del Conve-
gno Opposizione i classe non docenti e precari e 
docenti Ateneo Opera osservatorio, resta confermato 
quindi definitivamente per sabato 1 luglio a Vero-
na aula di Lingue, via S. Francesco, ore 9. Invi-
tiamo tutti i compagni senza distinzione di sigla ad 
assumersi le proprie responsabilità. H Convegno è 
aperto agli studenti. Per eventuali informazioni te-
lefonare a : Sergio 049-^0641. Luciano 045-5040730. Pao-
lo e Sandro 02-2354446. 

Compagni dell'opposizione universitaria 
di Padova, Verona e Milano 

o SALA (TA) 
l compagni indicono per venerdì 30 una riunio-

ne a carattere semiprovinciale. Odg: dopo r e f e r e n d u m 
situazioni locali, organizzazione di un c o o r ^ n a m e n 
to. nascita di collettivo e di un consultorio. Sono 
invitati a partecipare i compagni di Taranto e di^ 
torni. Ci troviamo in Piazza S. Giovanni alle 18.3" 
nei pressi del bar Ideal p^- poi decidere dove andare-
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• LA SOCIETÀ' 
CONDANNA 

Un ragazzo che chiama 
aE'attenzione tuttà la so-
cietà, la magi^ratura, la 
legge (die prepotentemen-
te l'ha condannato) un ra-
gazzo appena compiuto i 
18 anni, che da solo com-
batte per difendere i suoi 
giovani anni, le sue con-
dizioni attualmente sono 
allarmanti, disperate, di-
sagiatissime. 

E Mauro vuole una ri-
sposta — e noi c'è la da-
remo. Io sono il padre, 
ho iniziato questa batta-
glia che lo porterà anche 
in Parlamento, e sono si-
curo che chi ha punito 
malvagiamente mio figlio 
ne pagherà conseguenze. 
Questa lettera è una di-
chiarazione di guerra che 
nessuno potrà fermare, 
questa lettera è un docu-
mento di cui ne parlerà la 
storia. «E ' un dramma 
infame, non si può con-
dannare un ragazzo cosi 
giovane in im manicomio 
giudiziario ». 

La società condanna. 
'N(KI è giusto, il p<^lo si 
ama e si sorregge, signor 
giudice hai punito mio fi-
glio perché U padre era 
un ex partigiano? Un par-
tigiano non è un crimina-
le, ma un uomo che non 
conosce ostacoli un uomo 
che ha dato U proprio san-
gue per la patria, la vita, 
ancora oggi è pronto *a 
dare tutto per difendere 
la repubblica, la libertà, 
questa libertà che abbia-
mo conquistato con il no-
stro sangue. 

Trione 
R. Emilia, 13-64978 

Egreggio signor Fabio, 
sono ii ragazzo Trione 
Mauro io vorrei precisare 
alcune cose, d a ^ eri che 
mio padre, e mia madre 
mi haiHio portato la carta 
elettorale io avendo pre-
sentata la carta E giorno 
11 corente mese al briga-
oìere Santoro per farmi 

votare e mi hanno detto 
che era troppo tardi, pe-
rò io avevo precisato che 
mi sarei rivolto al parti-
to di lotta continua essen-
do simpatizzante dell'ono-
revole partito, e mi preoc-
cupavo dei miei 2 voti 
per il mio partito però og-
gi 12-6-1978 mi hanno chia-
mato e mi hanno fatto vo-
tare i miei 2 voti lò con-
segnati a una donna e a 
1 della P.S. e i miei 2 
voti l'hanno messi dentro 
a 1 busta, e hanno preso 
il mio ncmie e cognome 
sul registro che hanno por 
tato a chi indicato sopra 
al P.S. e alla donna, però 
essendo la prima volta 
che io voto non sò se io 
dovevo ' firmarlo quel re-
gistro. 

Io insisto come simpatiz-
ziante del partito <±iedb 
che al più presto possibi-
le che venga una vostra 
inchiesta perché quà e co-
me un campo di stermi-
nio non discuto che ci so-
no affetivamente qualche 
ammalato di mente, però 
qui a ÌR. Emilia se uno 
e un po' ammalato quà 
lo fanno diventare del tut-
to ammalato, e così mi 
rivolgo a nome di tutti 
che al piii presto che ci 
sia questo vostro inter-
vento che quà stanno solo 
rubando i soldi al popolo 
perché dicono che haiuió 
troppe spese di medicine 
non è mai possibile che 
in uno spedale pisichiatri-
co che manchino delle cu-
re dffl bisogni degli am-
malati perciò per questi 
agenti che stanno quà so-
lo per fare un'numero, 
inconclusione sono solo 
dalla mattina alla sera a 
giocare e non a guardare 
aUa cura degli ammalati 
se reclami parlono solo di 
portarti sul letto di con-
densione vorrebbe dire sul 
letto dove levano gli am-
malai , 1 infermiere che 
prima era una guardia di 
custodia sarebbe un cer-
to Vitale che ora fà l'in-
fermiere e lunico infCT-
miere che dirige il macel-
lo, proprio ieri sera 11.6.78 
un mio compagnio di cel-
la stava male e io ho 
voluto chiamare come un 
essere umano l'infermiere 
Vitale, ma pur troK» a 
mé mi ha dato una ^ i n t a 
e mi ha detto di farmi 
i cazzi tuoi (scusando del-
la frase) dopo che e venu-
to il dottore, questo com-

A V R E M O . . IL PIÙ 
B R U T T O 
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pagnio di cella era effeti-
vamente amalato e l'Lnfer 
miere Vitale lo voleva le-
gare, e que^o ammalato 
si chiama Valerio Miche-
le , che si trova qui per 
osservazione, e per i pro-
sciolti non è concluso. 

Io sapendo di quello che 
faccio e di quello che dico 
su tutto quello che ho 
scritto, anche su altre let-
tere compresa questa mi 
rendo conto di tutte que-
ste'accuse, che poi in fin 
dei conti e tutta la verità. 
Aspetto im vostro interes-
samento nei confronti di 
tutto quello che scrivo. 

Ve ne renderete conto 
quando sarete sul posto. 
Aspetto al piCi presto una 
vostra decisione. 

Trione Mauro 

• LE 150 ORE IN 
UNA SCUOLA 
DI NAPOLI 

n modulo Nevio I ha 
avuto una composizione 
prevalentemente piccolo-
borghese in senso econo-
mico e sopratutto in sen-
so sociale e culturale. 
Qualunquismo e mito ame 
ricano questa la base sot-
toculturale non solo nel 
figlio del commerciante 
ma anche nel giovane di-
soccupato. Si dice: sono 
ignoranti, non sanno la 
g r ^ m a t i c a . ed è vero 
ma l'ignoranza non è un 
vuoto da colmare, che sa-
rebbe facUe, ma è un pa-
strocdiio di pregiuoizi, 
convinzioni, falsi miti che 
è difficile rimuovere. 

iEtov'è la cultura alter-
nativa, la cultura vera 
del popolo? Qui non c'è se 
c'è non si vede, ben sof-
focata dalla sottocultura 
bor^ese degli anni '70. 

E allora è difficile la-
vorare in questa situazio-
ne perché non c'è simpa-
tia reciproca, io non ave-
vo nulla da imparare da 
loro se non quiJe autora-
dio è meglio o quanto 
costa l'R 14. Che nostalgia 
del settantenne di Sedai 
di Porto fuggito in Fran-
cia per ntKi fare la guerra 
o <tell'ex scippatore dei 
quartieri die ti racconta-
no la cultura ci Napoli. 

Forse questo è solo po-

pulismo e retorica ma ri-
mane vero che non si può 
lavorare bene con chi ti è 
antipatico perdié imperso-
na quello che tu hai ri-
fiutato, quello che più de-
testi. All'inizio, in una 
classe, io parlavo, chie-
devo che loro parlassero 
ma poi ho capito che lo-
ro mi facevano parlare 
perché cosi «non si face-
va lezione» e rispondeva-
no e diiedevano in modo 
provocatorio e ripetitivo 
tanto per far passare U 
tempo. Oppure, in un'al-
tra classe, « no, questo 
non ci interessa, sù fac-
ciamo l'inglese ». 

AUora io non so inse-
gnare però non voglio fa-
re la missionaria che da 
il verbo ai barbari. Ma 
che altro si può fare, co-
me è possibile creare in-
sieme a loro qualcosa di 
nuovo, io non lo so fare. 
Eppure ci deve essere un 
modo perché è importante 
politicamente smuovere 
questa parte che è la più 
grande, quella credo, del-
la società ed è anche lei 
coinvolta nello squallore 
di questi anni. 

L'imica cosa bella di 
quest'anno è stata ima 
frase nel tema sgramma-
ticato di un ragazzo: 
«quando facevo ii giardi-
niere con mio padre mi 
piaceva tutto quel beli' 
odore di fiori ». Questa 
è una speranza, c'è an- i 
Cora qu^cosa di umano 
e libero in loro. Vor-
rei cercare di farlo usci-
re fuori, se insegnassi 
italiano darei tutti temi 
di fantasia, parlerei di 
sogni e iwn del lavOTO, 
ell'aborto, della crisi. Per 
ché questi contenuti non 
hanno più niente di sov-
versivo, sono anche que-
sti delle cose codificate, 
già detto. 

Ma forse la verità è 
che sono stanca, ho biso-
gno di sole e di mare. 
Rivediamoci a settembre. 

Etta Russo 
Cara 'Lotta Continua, 
questo doveva essere il 
m ^ intervento nel corso 
di aggiomam«ito delle 
150 ore, ma li non avreb-
bero capito niente e così 
lo mando a te. Ciao. 

• PER RICCIO: IN FOP>nX) TUTTI NOI 
MERITIAMO UNA VITA MIGLIÒRE 

Capire quel che sento 
di un mondo che ho intorno 
sentire quante volte mi son trovata sola 
in un mondo che non ho! 
E guardando le immagini 
le immagini che ho davanti 
sento camminare, scivolare s'una foglia 
una goccia che non c'è 
e la sento picchiettare 
piai», piano sopra un pezzo di legno 
un bastone senza forma 
senza niente — fermo là — inutile... 
Basteranno altre 405 gocce 
e ancora, ancora e il mio viso sta formando 
su quel legno sta creando, piano piano 
(sono io?) 
Un sorriso, un sorriso immenso... c'è 
un sorriso che nasce 
ua sorriso sereno 
un sorriso vivo 
sta bevendo, sta bevendo le gocce 
le gocce di sangue 
quelle gocce di sangue che una foglia 
stupida gli dà... 
n nào viso 
jl mio viso ormai è formato 
si avvicina piano piano alla foglia 
a gueil'ess«« dì vita — così vero — così verde 
così naturale e semplice... 
che ormai sangL» più non ha. 
Improvviso ecco il vento 
ecco il vento che a alza 
è terribile — e non lascia 
che una vita si formi 
nella « sua » realtà. 
La bufera ormai sirrivata 
<tevia il sangue eh'è rimasto 
le mie labra rovinate 

moriranno secche ormai 
E il mio viso stà cambiando 
in un urlo spaventoso 
è terribile — e i mie occhi 
stanno uscendo dalla loro vanità di essere. 
Una foglia strappata 
senza alcuna resistenza 
ed un legno ritornato 
senza luce in fondo al cuore... 
uno s t ra^w ói vita che non c^è. 
E ormai senza espressicKie 
piano piano sprofcmdando 
sento la terra bagnata 
riempire il mio cervello 
di buio — freddo — umidità. 
Ma la terra che mi copre 
sopra già starà inverdendo 
e il mio legno ormai sereno 
riposa neUa sua tranquillità. 
Poi ad un tratto ciò che ho 
tutto intomo ha le mie forme 
e si cambia, e si contorce 
per guardare ancora i fiori 
di una vita stata già. 
Piano piano i vostri visi 
si anche le vostre voci stan spuntando 
mentre il sole stà riuscendo 
e mi offrono sorrisi 
e il sangue delle vostre vene, si... 
Il mio legno irrigidito 
senza forme ne emozioni 
stà cercando lentamente 
la forza di arrivare 
a toccare l'aria che sarà. 
La mia mano riformata 
senza ancora sacrifici 
sta cercando quella presa 
che ho sentito poco prima 
e si aggrappa verso la sua libertà. 
E mi sento di rinascere 
e mi sento di s a z i a r e 
di gridare e respirare 
e di stringere la mano 
a qualcosa che finora io non ho. 
E la luce che m'investe 
m'impedisce di capire 
il perché sono tornata 
in un mondo che ho cercato 
in una giusta realtà. 
E' la gioia nel vedervi 
nel sentirvi respirare 
nel lasciarmi accarezzare 
da parole come vento dì rugiada fresca. 
Le mie mani che vi danno 
le mie dita che vi sentono 
che vi toccano le labra 
ed i volti sorridenti spenti mai. 
Queste lacrime di pianto 
che mi stanno uscendo piano 
voglion solo ricordare che 
la gioia che mi date 
è più grande di quello che pensate. 
E mi sembra di esser ceca, 
di vedere tante cose 
di giocare le emozioni 
della mia felicità. 
Nel mio cuore è una tempesta 
di vita che respiro 
di aria che mi entra 
e parla solo di verità! 

P. S. - Spero d ie tu abbia capito, se vuoi risen-
tirmi (il d ie mi piacerebbe moltissimo) metti un an-
nuncio su Lotta Continua, oppure telefonami al nu-
mero 6603093. 
Marina Generoso 
Via delle Ranole, 6 
Roma Lido 

A Isola Capo Rizzato ce im camping 
gestito da un gruppo di c<Knpagni 
Tutti i normali servizi, 
bar, maricet prezzi controllati 
mensa serale. 
Adulti 
Bambini (3-9 anni) 
Tenda 
Tenda canadese . 
Roulotte . . . . 
Macchina . . . . 
formazioni telefoi 
Sconti ulteriori ai compagni 
che portano l'annuncio del giornale. 

. . . L. 800 giornaliere 
. . . . L. 400 » » 

. . .L. 800 » » 
. . . L. 400 » > 
. . . L. 1.500 » » 

. . . . . . L. 500 » » 
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-.ti I• 
•iti:;-. Milano. Processo contro gli assas-

sini di Olga Julia Calzoni 

Deciso 
l'ergastolo 
da una giuria 
di donne 
Un delitto agghiacciante che non 
può essere liquidato col fatto che 
«tanto sono sanbabilini ». Il pub-
blico applaude la sentenza. Dob-
biamo riflettere anche su questa 
unanime e indifferenziata volontà 
di « castigo » 

Milano, 29 — E* stata e-
messa la semenza al pro-
cesso degli assassini di Ju-
lia Olga Calzoni. Ergasto-
lo per Giorgio Invemizzi 
e Fabrizio De Miehelis; 
due anni per Paolo Penco. 
La sentenza emessa dopo 
4 ore di camera di con-
siglio, alle 14,30 di questo 
pomeriggio. 

Dopo le arringhe degli 
avvocati di parte civile e 
dei difensori, avvenute ieri 
questa mattina c'è stata 
la replica del P.M. La r i 
chiesta è l'ergastolo per 
i due imputati Invemizzi 
e De Miehelis (ieri que-
sta richiesta aveva susci-
tato gli applausi del pub-
blico); ribadita la tesi 
dell'omicidio premeditato, 
il PM ha aggiunto che la 
perizia psichiatrica non 
scagiona affatto i due san-
babilini: erano comunque 
in grado di decidere come 
agire. 

In seguito sono interve-
nuti i difensori che, pur 
riconoscendo lo scopo di 

S L •• 

estorsione, sostengono la 
premeditazione del gesto. 
Per De Miehelis in parti-
colare hanno chiesto le at-
tenuanti generiche. Ha poi 
parlato il difensore di 
Paolo Penco, imputato a 
piede libero per aver for-
nito armi e droga. Poi 
è stata la volta di De Mi-

ehelis, il solo imputato 
presente in aula, che ha 
dichiarato: «Nessuno mi 
conosce bene, anche se 
questi giorni la stampa ha 
molto parlato di noi... Non 
so spiegare come sia suc-
cesso due anni fa. Non 
chiedo pietà ». Infine la 
giuria sì è ritirata in ca-

mera di consiglio, una 
giuria di donne. Intanto 
dentro e fuori dall'aula 
si svolgono discussioni a-
nimatissime: delle donne 
commentano con ostilità 
la frase del difensore 
« Pensate alle loro ma-
dri... ». Quasi tutti i pre-
senti sono d'accordo con 
la pena dell'ergastolo. 
« Per ideologia e per vizio 
sono arrivati a questa bru-
talità» dice una anziana 
signora. Ci sarebbe molto 
da pensare su questa una-
nime richiesta di « casti-
go » : a Non è la stessa 
arma a doppio taglio che 
porta a chiedere la pena 
di morte »? Da notare an-
cora che nei pubblico, ol-
tre ad alcuni ex compa-
gni di scuola (« sono sem 
pre stati degli idioti... ») 
molta gente è venuta per-
ché colpita dal fatto e cu-
riosità per i particolari di 
cronaca. Un fatto comun-
que su cui bisogna tor-
nare. 

Marina 

Torino 

Aborto all'Aquila 

Tre donne 
700.000 lire prima, ora tutti obiettori 

L'Aquila, 29 — Tre don-
ne con la richiesta di abor-
to volontario, sono ricove-
fate all'ospedale civile S. 
Salvatore dell'Aquila. 

Stanno « parcheggiate » 
qic da giorni, mentre il 
direttore sanitario De Pao-
lis e il primario della 
clinica ginecologica Catta-
neo fanno a scaricabarile 
f r a di loro; non solo, vor-
rebbero addirittura porta-
re queste tre donne in 
qualche altro ospedale del-
la regione dove si fa 1' 
aborto. La deportazione 
delle donne è ancora una 
realtà. In una città come 
la nostra, dove tutti si co-
noscono, rMidere pubbli-
ca « la vergogna dell'abor-
to» non è cosa da poco. 
Ebbene queste tre donne 
non solo hanno dovuto sot-
toporsi all'umiliante trafi-
la della legge, ma conti-
nuano a subire violenze in 
ospedale, dove alcune in-
fermiere si rifiutano addi-
rittura di rifare i letti e 

compilare le cartelle cli-
niche. 

A tanto è arrivato il ri-
catto da parte dei gineco-
logi, primari e non. da 
sempre poliziotti della sa-
lute delle donne. Questi 
hanno visto che chi non 
era obiettore ^doveva esse-
re disposto non solo ^ fa-
re il pendolare da una cit-
tà all'altra (F équipe mo-
bile di cui si parla), ma 
a essere disponibili a qual-
siasi ora... e poi si sa che 
se non supplisci al capo 
la vita diventa difficile... 
I ginecologi dell'Aquila, 
gli stessi che quando devi 
partorire, se non c'è il tuo 
ginecologo, quello che hai 
profumatamente pagato 
per le visite, neanche ti 
guardano- sono tutti obiet-
tori, tranne uno che ora 
sta male (ed a lui si vor-
rebbe imputare il caos 
attuale dell'ospedale). Eb-
bene, i vari Frasca, Maz-
zarella, Cattaneo, Di Ce-
sare, forti del potere dato 
loro da questa legge, abor-

Potere dell'obiezione 
o obiezione 
del potere? 

tisti da sempre a 700 mi-
la lire, oggi si sono risco-
perti una coscienza che 
suona più o meno cosi: 
« Gratis non facico nien-
te». Oggi l'AIED dell' 
Aquila, ai sensi dell'art. 9 
comma 4 deUa legge, ha 
diffidato il presidente del-
l'ente ospedaliero, il di-
rettore sanitario, il prima-
rio del reparto di gineco-
logia, l'assessore alla sa-
nità della regione Abruz-
zo vista la situazione che 
si è venuta a creare all' 
osped^e. Chi sa se i vari 
Troise e Bartolomei, pro-
curatori della repubblica, 
saranno solleciti questa 
volta come lo sono stati 
per l'incriminazione dei 
compagni. La mobilitazio-
ne delle donne finora si è 
espressa con mostre e vo-
lantini di controinforma-
zione; è ancora troppo po-
co rispetto alla gravità 
della situazione, ma la vo-
glia di riorganizzarsi con-
tro le nostre precise con-
troparti. è grossa. 

Torino, 29 — Venerdì 
alle ore 12 è convocata al-
l'ospedale Martini di vìa 
Tofane un'assemblea con-
tro ì medici obiettori, 1' 
amministrazione ed il di-
rettore sanitario. Saran-
no presentì il consiglio dei 
delegati, la FLO, la re-
gione, le compagne dei 
consultori, l'intercategoria-
le di zona e centrale. 

Mercoledì si è tenuto 
il 3. incontro al Marti-
ni. Questa volta era pre-
sente l'amministraziOTie 
ed il direttore sanitario 
che, viscidi come al soli-
to hanno spiegato che, 
data la totalità degli obiet-
tori verrà assunta una gi-
necologa « volante » che 
verrà due volte la setti-
mana a fare gli interven-
ti. Questa convenzione 
durerà per 3 mesi, anche 
perché da luglio la re-
gione parla di introdurre 

la mobilità. L'o-
spedale ha « trovato » 4 
letti per l'aborto, ma fin' 
ora ha sempre dirottato 
le donne ad altri ospe-
dali (su suggerimento 
della regione), essendo 
«l'obiezione una cosa le-
gale ». L'altro giorno una 
donna che si era presen-
tata con minacce d'abor-
to è stata respinta dall' 
accetazione dopo lunghe 
trafile, e dopo aver rice-
vuto anonimi numeri di 
telefono a cui rivolgersi 
p)er informazioni. 

AUa fine ha abortito in 
casa, da sola, con la 
bambina piccola con lei. 
(D direttore sanitario ha 
^)ecificato che se non 
c 'è un'esplicita richiesta 
come fanno loro a sa-
pere se la donna vtiole 
abortire o no? Comunque 
ha specificato il medico 
è stato un «errore tec-
nico ». All'ospedale J.Iar-

tini il reparto di ostetri-
cia è famoso, anche per-
ché i medici consigliano 
alle infermiere di anda-
re a battere i marcia-
piedi, e sono « scortesi » 
con le pazienti tant'è ve-
ro che in passato ci so-
no state già delle denun-
ce. che il direttore ci 
ricorda, sono avvenute 
pili per la forma che per 
i contenuti. 

H Karman, continua il 
nostro direttore, lui ha 
saputo cos'è dai giorna-
li, e inoltre ci rassicura, 
dicendoci che ha parlato 
a tutti i medici personal-
mente e ha appurato che 
sono reali obiettori, e che 
non hanno paura del 
primario (nell'ospedale è 
presente anche il • pre.si-
dente dell'associazione dei 
primari). Gli obiettori 
comunque, pare che ga-
rantiranno la massima 
« collaborazione » sia pra-
tica che psicologica ». h-; 
compagne hanno denun-
ciato la falsità dell'obie-
zione di questi medici che 
poi non hanno problemi 
di coscienza quando fan 
no i parti da macellai. 
Come diceva una com-
pagna, a noi ci aprono 
in largo e in lungo, a 
noi ci chiedono tutto, per-
ché siamo incinte, come, 
dove, ecc., e noi « obiet-
tiamo > a questa inter-
ferenza nella nostra vita. 

La questione della mo-
bilità (spostamento di al-
cuni obiettori) suggerita 
dal consiglio dei delega-

ti ci sembra insufficien-
te se non chiariamo da 
subito « come » verranno 
fatti gli interventi, chi 
sarà a farli, che rappor-
to ci sarà tra i consul-
tori e l'ospedale, che con-
trollo ci sarà su questi 
medici, che magari re-
vocano l'obiezione per 
mantenere il posto. Ab-
biamo continuato la se-
ra a discutere tra noi, 
rilevando come sia im-
possibile per ora intro-
durre la nostra pratica 
negli ospedali. Che co-

• sa significa gestire una 
legge che favorisce i me-
dici, il loro potere, ri-
badisce l'organizzazione 
del lavoro pre-esistente, e 
che può funzionare solo 
se poche donne aborti-
scono all'ospedale, men-
tre riprende l'aborto 
clandestino. A Torino non 
è mai smesso, sono solo 
aumentati i prezzi, e il 
problema nostro è se ci 
limitiamo al controllo sul-
le strutture ed il loro 
(mal) funzionamento, ap-
pelandoci a questa legge 
anti-donna o se uscire 
dall'impasse regione-am-
ministrazioni ospedaliere 
e riprendere la nostra 
pratica, i nostri obiettiv 
senza cadere in una lo-
gica legalistica e basta, 
comimque denunciando 
tutti gli obiettori, ecc. La 
settimana prossima si 
terrà una riunione nostra 
per parlarne. Appunta-
mento per tutte^ le com-
pagne venerdì alle ore 12-

o TORINO 
Venerd 30 ore 21 tutte le donne interessate a 

discutere l'anibiguità e la strumentalizzazione dei 
femminile all'interno della rassegna spettacolo del 
VI Congresso del FUORI possono incontrarsi nella 
libreria delle Donne, Largo Montebello 40-7. 
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I confini 
del socialismo 
Radio Hanoi, ascoltata da Hong Kong, ha smen-

tito oggi seccamente le informazioni diffuse ieri da 
fonti d'informazione dei servizi segreti thailandesi ed 
americani secondo le quali 7-8 mila soldati vietnami-
ti avrebbero invaso la Cambogia. Tali informazioni, 
secondo radio Hanoi, sono « inventate di sana pian-
ta » e al contrario «negli ultimi giorni sono stati 
oiversi reggimenti di soldati cambogiani a penetrare 
in territorio vietnamita ». 

Secondo alcuni giornalisti residenti ad Hong Kong 
la possibfle fonte di diffusione di questa notizia sa-
rebbe 0 KGB; U servizio segreto sovietico che avreb-
be diffuso anche, nei giorni scorsi la voce che il 
primo ministro cambogiano. Poi Pot, era stato ucciso. 

Lo scopo del KGB sa-
rebbe quello di saggiare 
il terreno delle reazioni 
intemazionali ad una e-
ventìiale vera invasione 
che non del tutto irrea-
listicamente viene attri-
buita ai piani degli stra-
teghi sovietici. 

Comunque stiano real-
mente le cose la bagarre 
di notizie, smentite e con-
trosmentite getta un fa-
scio di luce sugli avveni-
menti del Sud-Est asiati-
co, indicando come ormai 
si tratti di una serrata 
lotta all'egemonia sulla 
regione, che vede le ragio-
ni di « grande politica » 
delle superpotenze in un 
molo di primo piano. La 
guerra di popolo contro V 
occupazione statunitense, 
la partecipazione delle 
masse alle grandi decisio-
ni politiche che era stata 
caratteristica dell&lotte di 
liberazione della regione, 
sono un ricordo lontano 
e sfuocato: su tutto la 
lotta tra due Stati, quello 
cinese e quello vietnami-
ta, per la posizione di po-
tenza egemonica della re-
gione e, dietro di loro, i 
giochi delle grandi po^ 
teme. 

Cominciamo dalla Cina: 
è ormai universalmente 
noto che la sua politica 
estera non brilla per coe-
renza con i dichiarati 
principi rivoluzionari, ma 
la ottusità dei suoi diri-
genti, in tutta la questio-
ne dei rapporti col Viet-
nam è stata di una pro-
fondità tutta particolare. 
Sia per calcolo (ma sicu-

ramente, se di questo si 
tratta è un calcolo irre-
sponsabile) o sia per er-
rore, il risultato della lo-
ro dura polemica antl-
vietnamita è stato quello 
di costringere il Vietnam 
ad uno stretto legame con 
l'Unione Sovietica, cosa 
che, a giudicare non solo 
dalla rigida posizione di 
equidistanza tra URSS e 
Cina mantenuta con am-
mirevole abilità durante 
tutto il periodo della guer-
ra di liberazione, ma an-
che dalle più. recenti po-
lemiche con i dirigenti di 
Mosca non era affatto 
scontata. 

In questo senso la noti-
zia, anch'essa di oggi, che 
il Vietnam ha chiesto ed 
ottenuto l'adesione al Co-
mecon, il mercato comune 
a cui partecipano URSS, 
Ungheria, Romania, RDT. 
Polonia, Cecoslovacchia. 
Bulgaria, Mongolia e Cu-
ba è significativa, come è 
significativo che la decisio-
ne sia stata tanto improv-
visa da prendere in con-
tropiede alcuni paesi del 
Comecon stesso. Così ac-
quista in credibilità anche 
la'manovra da «Segretis-
simo » del KGB di cui ab-
biamo parlato sopra. Del 
resto tutta la politica, e 
non solo quella estera, del-
la Cina è tesa a conqui-
stare spazio nel « campo 
occidentale » dando per 
scontata, inevitabile e ne-
cessaria, la divisione del 
mondo in due blocchi di-
retti dagli USA e dall' 
URSS. Nei giorni scorsi 

esponenti cinesi hanno 
chiesto, ed ottenuto armi 
« moderne » ai paesi euro-
pei (tra cui l'Italia), men-
tre in Asia si stanno strin-
gendo i legami della Cina 
con i paesi dell'ASEAN, 
un « mercato comune » lo-
cale costruito per garan-
tire al Giappone l'egemo-
nia economica su tutta la 
zona. 

Dall'altra parte il Viet-
nam: dalla liberazione in 
poi caratteristiche struttu-
rali della sua economia- la 
centralità, da tutti i pun-
ti di vista che l'esercito 
aveva nel Nord Vietnam, 
ma anche precise scelte 
dei suoi dirigenti hanno 
spinto verso una politica 
egemonica nei riguardi dei 
vicini paesi, Laos e Cam-
bogia. 

In Laos 30.000 soldati 
vietnamiti sono virtual-
mente padroni della situa-
zione, occupati non solo, 
purtroppo nella « ricostru-
zione », ma anche nello 
sterminio della popolazione 
di montagna che avevano 
osteggiato il Pathet Lao, 
mentre di vecchia data 
sono le ambizioni egemo-
niche verso la Cambogia. 

La feroce disputa sui 
residenti cinesi di Ho Chi 
Minh Ville (ex Saigon), 
hanno, da tutte e due le 
parti, lo stesso macabro 
segno. I vietnamiti li ac-
cusano di esser « elemen-
ti capitalisti » ( ma quante 
persecuzioni si sono trin-
cerate dietro questo pa-
ravento), i cinesi li di-
fendono in quanto cinesi, 
ma nono pare che li trat-
tino poi così bene una 
volta arrivati in Cina. 

Vengono alloggiati in 
« campi profughi » non 
differenti da quelli triste-
mente noti in tutto il mon-
do e corre voce che li vo-
gliano spedire nelle bri-
gate di lavoro forzato in 
Tibet. 

Sarò un eretico, ma in 
tutta questa faccenda, è a 
loro che vanno le mie sim-
patie. 

Beniamino Natale 

Henri Curiel ovvero 
storia di una generazione 

Il 4 maggio veniva as-
sassinato a Parigi Henri 
Curiel, fondatore dal Par-
tito Comunista Egiziano. 
I suoi assassini erano fa-
scisti francesi. 

Henri Curiel è stato uno 
degli ultimi superstiti di 
•una generazione tragica e 
perduta. 

Un ebreo d'origine bor-
ghese politicizzato duran-
te gli anni 30 nell'Egitto. 
H fascismo avanza in tut-
to il mondo. La Germania 
è nazista. Mussolini sta 
combattendo nell'Etiopia. 
Nella Spagna la genera-
zione di Curiel consuma 
Ja sua sctmfitta. Le gran-
di democrazie borghesi 
sembrano vigliacche, ridi-

Continua la marcia 
dei cubani in Africa 

Il Cairo, 29 — Citando 
notizie giunte da Aden 
nelle capitali arabe, il 
quotidiano del Cairo « Al 
.\hram » scrive oggi che 
sono stati piloti sovietici, 
a bordo di aerei Mig, a 
bombardare il palazzo pre-
sidenziale di Aden. 

Il giornale afferma poi 
che 500 soldati cubani so-
no giunti ad Aden dopo 
il colpo di stato di lunedi 
scorso ed aggiunge che 
attualmente nella capitale 
dello Yemen del sud si 
trovano 6.000 esperti so-
vietici e cubani. 

Secondo il giornale del 
Cairo i medici sud-yeme-
niti In servizio negli ospe-
dali civili e militari sono 
stati evacuati e sostituiti 

con medci cubani e so-
vietici. Il settimanale ku-
waitiano « Al Hadaf » scri-
ve oggi che Abu Saleh, un 
membro del comitato cen-
trale dell'organizzazione Al 
Fatah, è sfuggito per po-
co alla morte durante i 
combattimenti di lunedì 
ad Aden. Il giornale scri-
ve che Abu Saleh si tro-
vava nello Yemen del sud 
per esaminare assieme ai 
dirigenti sud-yemeniti le 
possibili soluzioni del con 
tutto in atto in Eritrea. 

Il settimanale del Ku-
wait aggiunge che il lea-
der deil'OLP Yasser Ara-
fat ha ordinato ad Abu 
Saleh di restare ad Aden 
fino a quando « la situa-
zione si sarà chiarita ». 

Attentato 
a Gerusalemme 

Tel Aviv, 29 — Un at-
tentato terroristico appa-
rentemente organizzato in 
coincidenza con l'arrivo 
domani in Israele del vi-
ce presidente americano 
Walter Mondale ha provo-
cato oggi a Gerusalemme 
la morte di almeno tre 
persone. 

Le vittime si sono avu-
te quando una grossa ca-
rica ad orologeria collo-
cata picesumibilmente da 
palestinesi nei pressi del-
le toilettes di un mercato 
all'aperto nella parte e-
braica della città è esplo-
sa pochi minuti dopo le 
dieci. 

Un portavoce della po-
lizia ha annunciato che 
nell'attentato saio rima-
ste con^lessivamente col-

pite ventidue persone, di-
ciannove delle quali figu-
rano tra i feriti ricovera-
ti in un ospedale di Ge-
rusalemme. 

L'ultimo precedente at-
tentato terroristico a Ge-
rusalemme risale al 2 giu-
gno, quando una bomba 
nascosta a bordo di un 
autobus cittadino provocò 
la morte di sei persone 
e il ferimento di venti 
altre. 

I commando palestinesi 
hanno reso noto ieri sera 
di aver IKX:ÌSO O ferito nu-
merosi israeliani con una 
bomba a tempo fatta e-
splodere martedì in una 
filiale della banca Leu-
mi a Tulkarm, sulla riva 
occidentale del Giordano. 

colmente deboli ed inde-
cise di fronte alla barba-
rie fascista, n «non in-
tervento » nella Spa-
gna, la mancata azione 
contro l'aggressione ita-
liMia in .\frica, il conti-
nuo ripiegamento davanti 
alle richieste di. Hitler in-
segnano. 

Inoltre. Curiel vivendo 
nell'Egitto è testimone 
della loro politica colo-
niale. E' un mondo bor-
ghese che sta andando in 
pezzi e che crollando as-
segna agM ebrei il ruolo 
delle sue prime vittime. 

Per un*ebreo non c'è 
un'altra via che l'antifa-
scismo. Un antifascismo 
al tempo pieno. La lotta 
antifascista come il mag-
giore contenuto daUa vita. 
I migliori vanno a com-
battere e a subire la scon-
fitta nella Spagna. 

Nel mondo che sta af-
fogando nella barbarie, 
sembra che ci sia soltan-
to una forza coerentemen-
te antifascista. Un'imica 
forza capace di sconfig-
gere il mostro. Un'unica 
forza pura, non corrotta 
dalle awentiire coloniali 
né dall'oppressione. C'è 
un paese nel quale viene 
costruito un uomo nuovo 
in una società nu«va, 1' 
uomo migliore nella socie-
tà migliore, una società 
che non conosce lo sfrut-
tamento né l'oppressione, 
né il razzismo, l'antisemi-
tismo. il coloniaUsmo. 

Non è un « sogno pri-
vato» di Cunei. E' l'illu-
sione di ama intera gene-
razione. Curiel è disjxjsto 
a fare tutto per servire 
la Patria del Socialismo, 
per essere utile al Movi-
mento Comimista. 

ni cambio ciUa sua de-
dizione totale ottiene la 

diffidenza e la strumen-
talizzazione. Ma non di-
spera né diserta. Come 
tanti altri della sua ge-
nerazione, egli non richie-
de nuUa. Gli basta là con-
vinzione d'essere sulla 
strada giusta, di lottare 
al fianco di mUioni di 
compagni, di fare qualco-
sa per il Socialismo. 

Curiel è sempre rima-
sto un uomo deUa "Terza 
Internazionale. Pur so-
gnando il comunismo, egli 
accetta le « soluzioni tran-
sitorie » e i personaggi, 
nella maggior parte pic-
coli o grandi dittatori, 
che incorporano esse. An-
zi, si sacrifica per loro. 
Dopo di che viene tradito 
dagli stessi personaggi 
per i quali lavorava. 

Un ebreo da usare e 
buttare via. Come tcinti 
altri della sua generazio-
ne. Un ebreo egiziano che 
credeva nella possibilità 
della vita comune degli 
Ebrei ed Arabi, e che 
contribuiva tutto ciò che 
poteva per realizzarla. 
Come contributo in tutto 
ciò che poteva per l'Afri-
ca, p>er l'America Latina, 
per l'Egitto. 

Un apolide ebreo' senza 
passaporto e senza patria 
in senso geografico. Uno 
che credeva di poter tro-
vare la sua vera patria 
nel Movimento Comunista. 

Un personaggio come 
tanti altri della sua ge-
nerazione di combattenti 
fascismo, tradita dallo 
stalinismo. Una intera ge-
nerazione dei combattenti 
che hanno dedicato la lo-
ro vita all'illusione del 
Paese della Giustizia e 
dell'Uguaglianza. 

Ma esisteva un'altra 
via? 

. V. Dodaniel 



In visita alla mostra 
di Cartier-Bresson 

Parigi, La ViUette, 1929 

immagini, documenti e un giudizio 
sulla esposizione del famoso foto-
grafo francese a Milano, Firenze 
e Roma 

,1-, 1 
Mi' 

Una stroncatura 

Grecia, 1961 

Cartier-Brésson è un 
maestro, ma un maestro 
che non mi piace. E' uno 
che ha girato il mondo 
in lungo e in largo non 
per capirlo o per fissarne 
i problemi, ma solo per 
catturarne delle ìmTnagini 
eleganti e gradevoli. Cer-
ca solo i contomi delle fi-
gure, e per fare questo 
usa tutti i posti in cui 
oa. Prendiamo una delle 
sue foto più famose: Teu-
nuco di Pechino; ora io 
mi domando cornee fa uno 
ad andare in Cina, e per 
giunta nella Cina degli 
anni 50, e farvi solo un 
lavoro che, per quanto 
benissimo, è solo di mac-
chiettistica. E' il culto 
dell'immagine pura, che a 
mio avviso conirasta con 

la natura stessa della fo-
tografia e ripropone un' 
idea dell'arte astratta e 
basata sulla semplice in-
tuizione che non esiste. 

Dunque non me la pren 
do con Cartier-Bresson 
peché non fa della foto-
grafia <c politicai), figuria-
moci, ma perché fa del-
la fotografia superficiale. 
Ci sono stati fotografi che 
si sono espressi lavoran-
do per anni ed anni su 
un tema specifico o su 
una particolare espressio 
ne (o sentimento) degl< 
uomini. Cartier-Bresson. 
non a caso, sfarfalleggia 
da un. tema all'altro. E lo 
stessa mostra risente del 
la mancanza di un fil^ 
conduttore. 

Tano D'Amico 
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